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IL PAL\ZZO ('0.\lC:\ ...-\LE 
D l PL\ I:\P.\ L \ T S. 

In questi ultimi cinqua nt'anni, Gin ena ha rag ­
giun to uno SYiluppo molto co nsidereYole e Ya og ni 
g io rno aumenta ndo il numero delle sue costruzio­
ni belle e modern e . Questa elegante città non ha 
potuto però in g randir i tutta sul proprio territo ri o 

Veduta Fotografica dell 'edificio. 

che è limitato assai , ma ha necessaria me nte dm·uto 
in\·aderè i comu ni suburbani , i qua li hanno rad­
doppiato e anche triplicato la lo ro popolazi one in 
brevissimo spazio e di tempo. 

In queste cond;zioni di cose si è particolarmen­
te troYato il comun e di Pla inpa lai s , il quale conta 
più di 26.ooo abita nti; benchè fa ccia propria mente 

parte del ce ntro gi nenino, esso ha la p ropri a a uto­
nomia, bila ncio proprio , a somi g lia nza di tutti g li 
altri comuni suburbani, come E a ux-ViYes, P etit­
Saconncx , Carouge, ecc . Tutti questi, l'anno pas­
sa to, si so no coslruiti un elegante pa lazzo comun a­
le : Plainpalais ha Yoluto an ch' esso possedere una 
decoro a sede di riuni oni e di spettacoli in una bel-

Ves tibolo e promenoir 

la costru zione di cui s ia mo lieti po ter dare qui un a 
breYe desc ri zione, togliendola dalla « R eYu e P oli ­

techn ique n. 
11 nuo\·o edificio che deYe se rYire a lle Yarie ma­

ni fes taz io ni intellettua li e politiche della Yita co­
muna le di Pl a inpala is è sta to costru !to al posto di 

un'antica scuola infantile ; l 'architetto .\Iarscha ll ha 
usufruito del terreno messo a sua di sposizione in 
modo molto ingegnoso, rican mdone, oltre a tutti 
i locali necessa ri, un vasto g!a rdin o nel qu ale fu­
rono conse n ·ati magnifi ci alberi. 

L 'e ntra ta principale è aperta sulla Yia Caro uge, 
che è un a delle più importanti artecie di Gin evra ; 
le fronti dell 'edificio hann o un aspetto elegante e 
s impa tico , o ttenuto co n la ben studiata disposizio­

ne di ma ter ia li a più colo ri . 
l\ìel sot tosuolo troYa no posto pa recchi serYi zl : 

la cucin a , le ca ntin e, il locale delle calda ie ch e proY­
Yedono al ri scaldamento d.ell ' inte ro edifi cio, a l Ya­
pore ed a li 'acqua calda per le cuci ne ; i garages , 
s ituati lungo il g iardin o, sotto il « p romenoir n. 
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Nel centro t: stato p~:ogettato un Yas to salone per 
la biblioteca comunale, ri schiarato da una corte in­
glese e munito degli indispensabili accessori: 
g uardaroba , gabinetto di toeletta, ecc. 

La parte caratteristica del pianterreno è il cc pro­
menoir )) (v. fig. 2 e 4) ; alla sua destra si hann o la 

Pianta del sotterraneo 
I cucina . ::: cantine - 3 garage - 4 biblioteca · 5 guardaroba 

sala delle adunanze ed il grande salone dei festeg­
giamenti; alla sinistra troviamo lo scalone che con­
duce al primo piano, il buffet ed il giardino; in 
fondo si apre l'entrata secondaria sulla via del Cen­
tro Yicino alla quale una sala di minori dimensioni 

Pianta del piano terreno 
1 palco - 2 saloue - 1 sala delle aduuanze - 4 giardino - 5 buffet 

6 scalone 

permette di scendere nel sottosuolo e di salire al 
primo piano. 

Veramente grandioso è il salone dove si possono 
dare spettacoli musicali e drammatici: esso misura 
m. 19.30 di larghezza per 30 di lun g hezza ed è alto 
circa 15 metri. Riceve dal soffitto luce in abbondan­
za ed all'illuminazione artificiale provvedono ricchi 
lampadari , i quali completano la decorazi one si m­
pati ca nella s ua sobria eleganza. 

Ouesto salone è completa mente separa to ed indi­
pe;dente dalla sala delle adunanze; ma i diYersi 
locali possono venir riuniti qualora speciali manife­
stazio ni richiedessero il concorso di un pubbli co 

molto numeroso. 
A s ini stra del Yestibolo <; i ha il « buffet n artiSti­

camente decorato da vetri in colo ri coi simboli dei 
dodici mesi dell'anno e da tre pannelli dèl Guiben­
tif: cc l'acqua, il vino, la birra )), 

Sull'angolo fra le Yie Carouge e Pi ctet-de Bok, 
s i troYano g li ambienti per la polizia , e le sale per 
i comitati delle Società di Plainpalai s . 

La disposizi one dei num erosi loca li rendeva as­
sai complicato l'impia nto del ri scaldamento e del­
la Yentilazione; ma g li eccellenti ri sultati ottenuti 
hanno completato il successo di questa opera così 

ben riuscita . 
Al primo piano, la sala degli spettacoli e delle 

co nferenze può contenere 650 persone sedute ; la 

r • 

Pianta del primo piano 
I s~la degli spettacoli - 2 gallerie del salone · 3 4 polizi:1 

classica galleria è stata sostituita da un anfiteatro 
posto dirimpetto alla scena . Questa ha un impianto 
completo di macchinario teatrale e di illuminazion e 
elettrica ed è servita da due scale; accanto al salon e 
si hanno num erosi gabinetti di toelette per s ig nore 
e per uomini ed una vasta g uardaroba . 

In caso di accidenti , il pubblico dell'anfiteatro 
può fu ggire da due ampie porte che comunicano col­
le g ià ri o ininate sale de i comitati e di qui scendere, 
per una scala speciale, in via Pictet-de-Bok . 

Gli artisti hanno a nch 'essi un ' uscita di -s icurezza 
dalla parte del vestibolo. 

S empre al primo piano s i troYa Ia g all eria del 
g rande salone dei festeggiamenti; in oltre un 'a mpi o 
terrazzo o.ffre nella buona stagione !a possibilità di 

godere l 'a ria fresca e salubre. 
I soffitti e le g all er ie sono in cemento armato; sul 

pa,·imento del teat ro e della galleria del salone un 
cc linoleum )) spesso 7 mm. rende la ci rcolazion e 
perfettamente si lenziosa . 

RIVISTA DI INGEG NERIA SANITARIA 

L e fi g ure che qui riportiamo da nno un 'idea della 
di sposizione dei locali, ma non possono ce(tamente 
rendere l'impression e di eleganza del nuovo edifi­
zi o, che il comun e di Plainpalais ha la fo rtuna di 
possedere . E. S. 

LE CASERJ\IE 1T A LIAN.E. 

A 1'Chitectus si t M edictts (T' itruvio) . 

In Italia la definitiva di slocazione delle truppe, 
molto aumentate di numero, fatta dopo l'unificaziO­
ne della patria, dovendo rispondere a crite ri stra­
tegici e politic i diYers i da quelli che aYevano con­
s ig liato, negli antichi Stati, l'impianto delle guar­
nig ioni , diede luogo ad una affrettata e molto spes­
so impropria assegnazione a caserma di edifizi eret­
ti per tutt'altro uso. La soppressione delle congre­
gazioni relig iose e l'inca merame nto dei beni eccle­
siastici, aveva reso disponibili numerosi e vasti fab­
bricati, in gran maggioranza conventi, che si cercò 
di adattare a-lle nuove es igenze . Ma, l' esiguità, dei 
bilanci di quell'epoca, l'urgenza di provvedere agli 
a ltri bisogni impellenti, congiunte alle scarse ed 
incomplete cog nizioni igieniche fecerò si che la tra­
sfo rmazione di quelli edifi zi avyenisse a spizzico, 
senza criteri generali informativi coordinati armo­
nici, costanti , donde i numerosi e contradditori ri­
facimenti ed adattamenti, i quali oltre che impor-->r-

tare spese enormi, che graYano pesantemente an-
cora sull' erario, c i hanno dato quell'ammasso di lo­
cali mal distribuiti e mal rispondenti al nuovo uffi­
cio, che oggi costituiscono la maggior parte delle 
nostre vecchi e caserme-conventi. 

L'ig iene fu quella che in questi rimaneggiamen­
ti ebbe la peggio. 

N on mancaro no ,·oci autorevoli di medici mili­
tari acl additare incom·eni enti gravissimi, a sugge­
rire r.im edl informati ai più rece nti progressi della 
scienza medi ca . Il g rido d'allarme gettato da essi 
s ulla eccessiva mortalità nell'esercito, in rapporto 
alla popolazione civile, attribuita alle cattive abi­
tazioni militari , ebbe una eco an che in parlamento 
per opera di una gloria della medicina italiana: il 
Cardare l li. 

Malgrado tutte le migliorie introdotte, quei nostri 
,-ecchi quélrti eri rimango no ancora ~n condizioni 
poco lodevoli sotto il rispetto igienico, e per il be­
ne delle nuove generazioni che vengono ad abitarli 
è da augurare che essi cedano il posto sollecitamen­
te a nuove caserme costruite con le più rigorose 
norme dell'ingegneria sanitar.ia. 

Le caserme edificate in quell'epoca appaiono an­
che esse poco rispondenti alle es igenze igieniche e 
militari, sia per i difetti inerenti a l tipo di accaser­
mamento prescelto, s ia pe,r le mutate condizioni lo -

cali. Si nota infatti quasi ovunque che pel notevole 
e rapido ampliarsi delle città , le vaste abitazioni 
collettive militari si trovano molto spesso circon­
date da palazzi ed opifizl che ne limitano la neces­
saria illuminazione e ventilazione e ne inceppano i 
servizì. Inoltre non fu sempre al giusto valor.e ap­
prezzata la necess i1à che il sistema di acquartiera­
mento, pur rispondendo a norme fisse preordinate, 
debba esser dota to di una elasticità tale che permet­
ta di adattarsi a soddisfare i bisogni diversi che le 
condizio ni di Yegetazione di altimetria e di posi­
zione geografica possono suscitare nelle varie pro­
vincie. Ora in Italia più che altrove deve tenersi 
con t o delle differenze profonde, essenziali che di­
stinguono una regione dall'altra; qui abbiamo tre 
tipi di clima, (continentale, peninsulare, ins~lare), 
qui, come osserva un illustre naturalista, al di qua 
ed al di là dell'Appennino vi è un contrasto clima­
terico dei più forti che si incontrino nel mondo, poi­
chè da una paçte è l'Europa che finisce, dall'altra è 
l' A frica che comincia. Quanta influenza, queste con­
dizioni così dissimili debbano esercitare sulle nor­
me edilizie non è chi non veda ! 

Gli studi fatti sopratutto in Inghilterra, quindi in 
Germania ed in Francia sulle abitazioni militari , ed 
i danni notevoli, ovunque constatati , provenienti 
dall'affollamento e da lle cattive condizioni di co­
struzione di quelli edifizi, obbligarono ad adottare 
dive rsi tipi di caserma meglio rispondenti a tutte 
le necessità del servizio ed ai postulati della igi ene . 

A questi scopi rispondono, più o meno comple­
tamente, le caser.me sorte presso di noi dopo il 
I8io, e sopratutto quelle dell'ultimo trentennio. 

Le aree prescelte per i nuovi quartieri sono in 
generale tutte poste alla periferia della città, ciò, 
che, senza ostacolare la vita di relazione di uffi­
ciali e soldati co n i cittadini, permette non solo di 
poter di sporre di una maggior superficie, dato il 
prezzo più modico del terreno, ma ancora di dare 
ai fabbri ca ti l'ori entazione più favorevol e, non es­
sendo la loro disposizione vincolata dal piano edi­
lizio delle singole città. Infatti , poichè le diverse 
parti costituenti la caserma sono limitate da un u­
nico muro di cinta, questo solo deve seguire le li­
nee prestabilite dagli uffici tecnici municipali. Ri­
mane così facoltati va la dis tribuzione dei diYersi 
edifizi, ed in modo particolare la disposizione del­
l'asse principale di ess i in direzion e long itudinale 
equatoriale od intermedia, a seconda dell'uso cui 
saranno adibiti e della latitudine, del clima e dei 
venti dominanti nella regione . 

Il des iderato isolamento dei vari fabbricati viene, 
in queste condizioni, reso possibile, e con ciò con­
cessa ad ogni abitante una notevole superficie li­
bera. 
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P er lungo tempo, quas i soli in Europa, s1amo n­
mast i partigia ni del le case rme monumenta li. Il 
Bloch-system, ingl ese dag li edificì pi ccoli , ben espo­
st i, isolati, pi eni di ar ia e di lu ce, ove la truppa sog­
g iorna frazionata in pi ccole unità tatti che ed i ser­
Yizi sono a llogat i in altri fabbi:ica ti , s i è imposto 
rapidamente dopo il 186 r o ltrechè in In gh ilterra , 
negli Stati U niti d'America ed in Germania (co­
st ruzion i (GrCibe r-Volk ner) nei quali eserciti diYen­
ne regolam entare, a nche negli a ltri stati dell'Euro­
pa se ttentrionale, ed in Francia, OYe per filiaz ione 
diretta, s i ebbe l 'accase rmam ento sistema T ollet 
(188o) e qu ello modello 1889, ma non fu accolto in­
terame nte dai nostri arcl11tetti milita ri. Eppure noi 
eraya mo s tati i primi ad accetta re ufficialmente il 
principio fo ndamentale di acq ua rtiera mento bandito 
nel 1861 nella R elaz ione della celebre Commissione 
ing lese . In fatt i il nostro Comitato del ge nio (7 gen­
naio 1863) presentaYa al ~lini stero i disegni dei pro­
getti di massi ma per I'ac(jua rti era mento in caserme 
isolate di una batteria d 'a rt iglieria o di un o squa­
d rone di cavalleria , secondo i qual i furon o poi co­
s trui te le caserme d'arti g lieria di Pisa, Piacenza, e 

Foligno. 

A ncora nel 1885 s i in sisteva nel cos trurre qua r­
tieri a più piani, perchè, contrariam ente a quanto 
era stato dim ostrato, e che a ltroYe aye,-a spinto al ­
l 'adozione del Block-systern, s i riteneYa che i fab ­
bri ca ti moltepli ci, isolati, fo ssero meno salubri . La 
caserma \ itto rio Emanuele ai Prati ài Castello in 
R oma per la regione a lli eYi ca rab ini eri, che de·.r e a l­
bergare 2232 uomini ha appunto per g li alloggi 
due edifizi , capaci ciascuno di 1200 uomi ni , cost i­
tuiti da un piano terreno e da t re piani superiori . 
If pian o terreno è ri sen·ato- ai serv izi genera li , gl i 
a ltri tre piani sono ad ibiti a dormitori. 

Le nuoYe Yedute a ndaYa no però gradatamente 
imponendosi; ed i nu o,-i quartieri per soddisfare le 
moltepli ci esigenze di serY izio, di ig iene e di disci ­
plina dispongo no oggi di aree molto p iù estese de­
gl i a nti chi. Nei progetti di mass im a del 1863 per 
un a caserm a di fanteria si riteneYa superficie con­
s idereYoie quella di 208 are, co nven iente quella di 
166, ed a mmissibile a ncora quella di 135_ perchè « i 
cort ili min ori presentano a ncora dimensioni non 
semp re reperibili non solo negli edifi zi civ ili ma a n­
che nei militari » . L e estens io ni noteYoli , oltre che 
permett~ re la divisione dei numewsi ser:·izi e l ' in­
stallazione di local i accessori, co ncedo no, col la­
sciare vaste superfic i libere da costruzi oni, agli edi­
fizi addetti ad ab itazione deg li uomi ni o dei qua­
druped i, l ' uso di abbonda nte quantità di aria e di 
luce . 

La su perficie tota le della Caserma della L egione 
a ll ievi ca rabini eri in R o ma è di 37830,75 mq . dei 

qua li 986o mq. pe r il co rtile g rande e 2040 pe r og nu­
no dei cortili per ma neggi scoper.t i; la superficie 
libera è quindi di 1390 mq., qu ella coperta da fab­
brica ti di 23890 . 

La Case rma Vitto ri o E ma nuele in Folig no, ulti­
mata nel 188;, e costrutta per un ~:eggim en to d' ar­
ti g li eria da campagna, ha un'area di 78760 mq ., dei 
qua li 35945 di superfi cie scoperta. La caserma P as­
salacqua in l'\ ova ra, per un reggimento di fa nteri a 
mi sura 30160 mq. di superfi cie, con un'area coperta 
di éirca 7887 mq. , dei qua li 877 sono occupati dal 
padig lione, 47 r8 dalle tre caserm ette e 22 92 dai fab­
bricati accessori . 

Nei progetti per !'-acquartieram ento di truppe a 
cava llo pubblicati nel 1887 per norm a delle direzio­
ni territo riali del genio si assegnarono a caserme 
per un reggimento di caYalleria (1073 uomini , 870 
caYalli ) aree di mq. 64172 ; 69102; 77550. 

Come s i Yede col pregredire e diffondersi delle 
cog nizioni d ' ig iene, a ndò nella costruzion e delle 
caserme a i11nentando la superficie totale in rappor­
to agli uomini ed ai quadrupedi alloggiati . I da ti 
t?o rici dei nos tri progetti sono però sempre infe­
riori a quelli fornitici da lle caserme st rani ere . Già 
nelle caserme fran cesi mod . 1875 la caserma eli fan­
teri a doveva disporre eli :;-4 ettari di spazio e quella 
di can.illeria di ci rca 6 e ttari , ma in seguito s i con­
cesse ro ancora a ree p it'1 Yaste : quella di cavalleria 
eli V in cenn es (modello r889) mi sura un a superficie 
di ettari 8, r6; quella di a rtig li eria di Bourges (si­
stema Tollet) ettari 20 . I\on può tenersi co nto sot­
to questo rig uardo delle su perfi ci libere usate per 
p :azza cl 'ari11i che sono a nn esse a certi quartieri , 
perchè prive di edifizi essenzia li od accessori, no n 
co ncorrono a di ssemi nare i fabbricati e a renderli 
co n ciò più salubri. (Due caserm e eli fanteria in 
Dresda ha nn o di etro gli edifizi un cortil e di undici 
etta ri per esercitazioni mil ita ri ) . 

In alcune delle nostre più rece nti, come in quel­
la Da V ia in Bolog na, si è fatto un notevole passo 
cerca ndo di proporzionare meglio la superficie co­
perta a quella scoperta, per qua nto non siasi a ncora 
in grado di gareggia re, nemmeno sotto qu es to pun­
to di vista, con le più ig ieniche caserme in glesi c 
fran cesi. La Commissione in g lese infatti stabilì co­
me min imo di superficie per ogni uomo mq . 9 .90 
di terre no fabbricato . Ed in Francia, fin dal 1889 è 
prescritto di a ttribuire, nel progetto di un quarti ere, 
ag li edifizi una superficie Ya riante dalla 8" a lla 10' 
parte della s uperficie tota le del terreno. 

Nelle caserm~ s istema T oll et è preYenti vata per 
ogni uomo una superfi cie complessiYa minim a di 
50 mq. 

* 
Nell e \·ecchi e caserme mo numentali molta IJn-

r 
. l 
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portanza era da ta alla parte decorati,-a cieli 'ed ifi cio, 
ed a conseguire questo intendim ento artistico era­
no ov unque immolate somme notevoli che oggi più 
opportunamente (pur ce rca ndo di conciliare i ri­
g uardi dovuti all' estetica con la comodità e col co­
sto) ve ngono devolute a fa,·orire la più conveni en­
te ed igienica costruzione e dist ribuzion e dei locali 
interni che, senza dubbio, cost itu isco no la parte es­
senziale di un buon alloggio. 

Le nuove caserme Principe di Nopoli in Firenze 
e Da Via in Bolog na sono costrutte infatti con ar­
chitettura semplice e severa ma certo molto meno 
appariscente e dispendiosa di quella, ad es . gotico­
fiorentina della caserma allievi carabinieri in Ro­
ma. Solo il padiglione del comando e deg li uffici, 
sia per Io speciale uso cui è riservato, sia perchè 
spesso costituisce uno dei lati esterni più in Yista 
della caserma, forma ancora , g ius tamente, oggett0 
di maggiori ma non esagerate cure artistiche . 

La diminuzion e di questa superflua e no n di rado 
fittizia speciale eleganza architettoni ca non scema 
per nulla la benefica influ enza morale che la gran­
diosità dell'edifizio deve eserci tare sul nuovo sol­
dato , preparandone l'animo a plasmarsi sulle es i­
genze della nuova vita. Dappoichè, come, con esa t­
ta intuizione della psiche giovanile, osserva il M a­
razzi nel suo suggestivo libro: L'esercito nei tern-

. pi nuovi « una recluta che dal suo remoto paesello 
entra in un quartiere con ampie camerate, con por­
ticat i, con palestre, ben arredato, lucido, imponen­
te, acquista in un subito un grande concetto del­
l' esercito; l'idea disciplinare Io involge e, come per 
ist into, si me.tte in fila coi compagni, procede alli­
neato ed al passo ». 

~la ciò che più da vici no rig uarda l'ig iene della 
casa del solda to (che, data la larga base di recluta­
mento, può chiamarsi la casa di tutti i cittadini) s i 
è la distribuzion e interna degli a ll oggiamenti e l' e­
s istenza d i locali rispondenti ai nuov i bisogni der­
la v ita civile, cercando, compatibilmente con le esi­
genze severe della disci plina e con g li immanca­
bili inconvenienti della ,;ita in comune, di conce­
dere quei piccoli agi che una volta erano banditi 
dai quartieri, ritenendoli non adeguati alla vita ru­
de del soldato. A l conseguimento di questo scopo 
deve esser sopratutto rivolta I 'a ttenzione degli a r­
chitetti e dei medici militari , i qua li , collaborando 
nello studio dei progetti delle caserm e da costruirsi, 
debbono ai nuovi quarti eri ri sparmiare l'accusa ri­
volta ai ,-ecchi , di ele,·a re nell 'ele mento scelto del­
Ia g iO\·i ne nazion e l'indi ce di mo rbosità rispetto 
a quello della popolazione civile di pari età che, 
pure trova ndosi in istato di robustezza e di resi­
stenza a lle infez ioni ce rto inferi o re a quello dei sol­
dat i e Yi vendo, per Io più , in pit'1 preca rie e d ifettose 

condizioni di alimentazione e di lavoro, dovrebbe 
dare una maggiore percentuale di malattie . 

U na delle cause infatti dell'aumentata morbosità 
della popolazione militare di alcuni pres idi è da ri­
ce rc.arsi, oltre che nella sov rapopolazion e di alcuni 
quartieri, nella scarsa ed incompleta separazione 
dei locali adibiti ad usi disparatissimi e nella so­
vrapposizione dei piani. 

Quest'ultima causa, nel mentre rende malageYo­
Ie ed incompleta la compilazione e l'illuminazione 
naturali di tutte le dive r.se parti della caserma, osta­
colandone così il risan amento, è non di rado ra­
g ione di surmenage. Non si può invero non rico­
nosce re quanto risulti accresciuto Io strapazzo della 
vita militare in quei soldati che, abitando nei piani 
superiori di edifizi colossali , sono obbligati più e 
più volte a! giorno a far le scale celeremente o per 
rag ioni di servizio o per gli svariati bisogni della 
vi ta. A chi ~emplicemente pensi il dispe ndio di 
energia che implica il sollevare il proprio corpo a 
qualche metro di altezza, apparirà manifesta l'in­
fluenza dannosa che il superare lunghe scalinate 
esercita sull'individuo: aumento di la,·oro comu­
nemente tenuto in non cale, ma che per esser abi­
tuale e meno ostensibile non è detto sia perciò meno 
nocivo . 

D ell'uso promiscuo di locali a scopi dive rsi, non 
di rado contradditorl, esporremo gl'inconvenienti 
parlando dettagliatamente delle singole parti del 
quartiere . 

A noi mancano gli elementi per apprezzare con 
esattezza quanto le dive rse condizioni di costruzione 
e di abitazione delle nostre caserme influiscano sul­
la morbidità militare, non raccogliendosi an cora 
presso di noi · dati ufficiali in proposito, ed essendo 
insufficiente, perchè per necessità incompleta e 
troppo ristretta , qualéhe ricerca individuale condot­
ta pure con grande scrupolo e rigore scientifico 
(Testi: R echerches sur cles causes determinées d ' in­
salubrité dans !es locaux militaires) . 

Non vi è chi ignori quanti e quali progressi abbia 
fatto l'ingegneria sa nitaria in base allo studio epi­
demiologico minuto ed accurato dei vari locali di 
abitazione e di lavoro, e quanti lumi alla soluzione 
di problemi igienici e profilattici porti ognora l'i­
st ituzione del casellario sanitario nelle città igieni­
camente più progredite, p er non augurarsi che al 
più presto esso sia adottato an che nel nostro eser­
cito. 

Nelle Direzioni di Sanità i\1 ilitare come nelle in­
fermerie reggimentali dovrebbero impiantarsi dei 
fogli-pian te delle caserme onde p oter registrare s u 
di ess i tutti i dati epidemiolog ici rig uardanti ogni 
quartiere, e ciò in base a lle no tizi·~ raccolte g-ic.rnal­
mente dai dirigenti il sen ·izio sa nitario ai co rpi. S i 
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compile rebbe così la s to ria delle abitazioni collet­
tiYe sotto il riguardo della o rga ni zzazio ne ed instal­
lazio ne ig ieni che, e si potrebbe con sicuro criterio 
p rocedere a l ri sa name nto dei locali poco salubri . 

L a mi s ur.a g ià a dottata in qua lch e esercito stra­
ni e ro ha dato ri sultati Yeramente lus in g hie ri per­
mettendo di combatte re co n effi cacia forme morbo­
se fin o allo ra sfuggite a lle mi sure profilattiche . Con 
questi scop i in Germania fu ist ituita la statistica 
locali-s ta ed in Francia i registri sanitari dell' acca­
sennamento che sono ritenuti un Yero monum ento 
eleYato a ll ' ig iene ed all' epidt:> miologia mil itare da i 
m edici dei corpi e degl: s tabilim enti san!tarì. La 
descrizio ne delle ep idemie che hanno colpito le ca­
serme come l'en umerazio ne top ografi ca delle ma la t­
tie che s i Yerifi cano abitualmente Yi sono esposte 
con cura , corroborate da llo studio delle cause vere 

o presunte di esse . 

L a mancanza di notiz ie precise su questo campo 
no n c i perm ett~ eli portar un contributo che potreb­
be essere di non li eYe importa nza nel formulare il 
progetto di nuove caserme, alla constatazione fa"tta 
altrove che la m orbidità nei quartieri nuovi , co­
st rutti secondo i precetti dell'i g iene moderna, è in­
concepibilmente maggio re che nelle caserme vec­
chie non ri spondenti a lle esigenze dell'ingegneria 
sanitaria . Qusto st ran o a nacronismo ig ienico, può 
esser combattuto nelle sue cause intime e debe) lato 
solo con molteplici ed accurate indagini di statisti­

ca localis"ia. 

Ad ogni modo le ri cer.ch e antiche e recenti ese­
g-uit~ sonatutto negli eserc iti in g lese, tedesco e 
fra nce'se ha nno stabilito assiomaticamente che le 
condizi oni essenziali di abitabilità salubre di una 
caserma sono rappresentate : dallo sfollam ento dei 
dormitori; dall'alloggiamento in locali piccoli bene 
ae rea ti ed illuminati , distinti pel g iorno e per la 
notte ; e da lla separazione dei locali divers i a secon­
da dei se rvizì ed usi cui sono destinati , e principal­
mentre (parrebbe superAuo accenna rlo) dalle scude­

rie e dalle èamerate de! la truppa. 

N ei progetti per l'edifi cazion e di nuove caserme, 
e negli studi per migliorare qu elle g ià esistenti non 
s i deve ino ltre dimenticare che l'ese rcito, come ogni 
organismo vivente, è in un perpe.tuo divenire, e 
quindi , pe rchè esso possa ma ntenersi vivo e v itale, 
è indispensabile che pr.oceda a lmeno di conserva 
col resto della nazione - di cui è la pitt grande e 
schietta espressione colleùiva - respirando la 
stessa a tm osfera psichica . Ora, poichè la nostra so­
c ietà civile ha raggiunto un g rado di progresso e 
di benessere che mezzo secolo fa e ra audacia spe­
rare, è necessa rio che l'ese rcito accolga tutti i por­
tati della c ivi ltà , assimila ndoli. L e es igenze ed i 
b isogni del soldato odierno no n sono più quelli del 

so ldato d i 50 a nnt or so no, e sa ranno anco ra più 
cli,·e rs i in chi g li s uccederà nelle s tesse funzio ni e 
negli stess i locali fra 2 0 a nni a ppena . Di qui la ne­
cess ità impellente che i nu ov i qua rti eri no n solo of­
fra no quanto le odiern e ab itaz io ni collett ive richie­
dono, ma a ncora siano in g rado eli soddisfare quel­
li che saranno i bisog ni più urgenti eli un aY Yenire 
no n troppo lonta no . 

:\ell a mente dell 'a rchitetto mili ta re più eli og ni 
a ltro cleYe essere scolpi to l 'a nti co e troppo spesso 
oblìat-o precetto edili zio : ì'\'on dominus domai .sed 
domus domino, e nel C<JSO nostro, è inutil e dirlo, il 
padrone è la pe rsona dd soldato . 

A cl alcun e eli qu este necessità attuali o prossime 
accenn eren1o partitamente in seguito . P er ora basta 
ra mmenta re per in tendere quanto la comoda e bella 
abitazi o ne costituisca un efficacissi mo - per quan­
to oblìato - mezzo di profilass i sociale ta nto del 
co t:po che dello spirito, come ad esempio, la man­
canza assoluta o la defici enza eli convenienti locali 
sani, allegri, ben il lumin ati e ben riscaldati ove i 
soldati nelle ore libe re possano trattenersi a llegra­
m ente in utili letture, in sani ed onesti divertim enti 
in piacevole compagnia, spingano questi a d uscire 
da l quartiere per rifug iars i, dopo aver peregrinato 
tedia ti e s tan chi per le v ie della città, in oste rie e 
lupanari . 

* 
* * 

L e caserme costruite presso di noi nell'ultimo 
triennio sono quas i tutte divise in padiglioni. A nzi 
nei Progetti economici pe·r acqitartieramento d·i 
t ruppe d'a·rtiglieria e cava lleria approvati, nel r887 
da l M ini stero della Guerra, e che s.erv ir.ono di guida 
nella com pilazione dei progetti delle singole caser­
me dopo di allora edifica te, si in sis te per l'adozi o ne 
del sistema di casermette isolate a d uno, od al più , 

a due piani. 
K ei quartieri per armi a piedi in generale ogni 

edifizio ospita al massim o un battaglione, in quelli 
pe t; a rmi a cavall o uno o due squadroni o batteri e . 
Inutile notare che il tipo mig liore, sotto il rispetto 
ig ieni co sarebbe quello che ott iene il maggior fra­
zi o namento possib ile, quindi quello di edifizi iso­
lati per la più piccola unità amministrativa o tat­
tica (batte ria , squadrone, compag nia) . 

Il tipo delle sa lubri caserme odierne, de riYato dal 
Bloch-system inglese, de,·e essere rivendicato a lla 
a rchi tettura mili ta re ita liana, che l 'attuò oltre due 
secoli prima degli Ing les i (Donesana) . La R epub­
blica veneta, acl oper.a del s uo genera le ed ingegnere 
Mario di San·og nan , costrusse in Palmano\'a (r6oo­
r6J o) le prime caserme ita l ia ne . Sono I r casermet­
te costituite da una fronte lunga 95 m. con a nn esse 
pi ccole al i. La fronte ha un piano terreno ed uno 
superiore, le a li sono di un piano p iù alte . 
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Come la costruzion e d i caserm e eno rmi , c iò che 
o rama i è penetrato nella coscienza di tutti , così clo­
Yrebbe eYita rs i no n solo l 'a ffi a ncamento, ma ancora 
la troppa Yicinanza di cliYersi qua rtie ri. In Novara 
acca nto a lla caserm a Passa lacq ua per fanteri a s i 
trova quella a cas~rm ette per l 'a rti g lieri a; in R oma 
nel Castro pretorio abbiam o quelle per a(tiglie ria 
e ca,·all eri a, ed ai Prati el i Castello quelle : Vitto ri o 
Em a nuele, R egina "\Iargherita , Principe eli :\apoli , 
CaYour, s~para te solo dalle inte rposte strade pub­

bli che . 
I Ya rì ed ifizi costi tuenti le num·e caserm e esse n­

do adibiti a man s ioni diYerse, ri spondono, natura l­
mente, a criterì architetton; ci di ss imili . Onde prima 
di acc in g erci a studiare i dettagli non sarà inuti le 
dare uno sguardo di assi eme a lle nostre caserme . 

* * -11 

11 pad igli one del coma ndo, a più pi a ni , compren­
de quas i se mpre, oltre gl i u rfìzl del comando e del­
l 'A mmini st razion e, anche i local i eli ritrovo .e eli 
mensa così degli ufficiali , come dei sott' uffi c iali , le 
sa le eli scherma, g l i :-~lloggi degli uffi ciali celibi abi ­
tanti in caserma, l'infe rmeri a uomini , e talora i 
locali eli punizio ne, il corpo di g ua rdia e qualche 
magazzi no . P er qua nto ingeg nosamente disposto 
questo padi g li o ne ri sente g li in co nvenienti dello ac­
cumul o eli funzioni non di rado inceppantesi fra eli 
lo ro . 

E' da a ug ura rs i p erciò che almeno i locali pe r 
mensa e ri.trovo sott ' uffi c ial i, g li a lloggi uffi ciali , 
i locali di punizioni e di gua rdia siano megli o di­
s tribuiti in appositi p<:tdiglioni. 

E' indi spensabi le poi l ' isolamento, in un col1\·e­
nien te ad appro p ri ato padiglione, dell'infe rm eria 
uomini . 

A ll ' infuo r.i di questo pecca to d'origine la caser­
metta pel comando è sempre cost ituita da a mbi enti 
sa ni , ig ien ici, comodi , lontan i, e pe rciò priYi di 
qu ell 'i ndefinito quanto disgustoso peculi a re puzzo 
di case rma, cui an che i loca li ben costruiti e dili­
g entemente co nserYati , no n riescono troppo spesso 
u . 

a sottrarsi. 
A lla casermetta per la truppa s i è cercato di con­

ferire un a ce rta qual e apparenza di abitazione pri­
vata, s ia isolandola i n modo da a lloggia re possi­
bilmente i soldati di una sola unità , sia forn endola 
eli quei locali ausil ia ri della camera ta (laYabo, latri­
ne notturn e, sale di ritrovo, u ffic io della compagnia, 
camere pe r sott'u ffi cia li ) che contribuiscono indub­
biamente a dare ad essa l'apa renza dell 'alloggio eli 
un a g ra nde fa mi g lia , oYe il soldato s i trovi a suo 
a~or i -o fra person e be n note . ' l'a li casermette sono di 
prefe renza ad un piano oltre il te rreno, e questo 
solo eccezio nalmente è a dibito a dormito rio, nel 

qua le caso è sopraeleYato dal s uolo, ha ca ntine ed 

è perfettamente asciutto. 

K el caso vi sia un secondo piano iYi è alloggia­
ta un'altra unità tattica, con locali indipendenti da 
quel la sottosta nte se s i eccettuano le scale . 

P resso eli noi ma nca il 3° p ia no che s i costrui sce 
nelle più recenti caserme fra ncesi, per adibirlo 
escl us iYanwnte alle classi ri chiamate . U na sim ile 
d isposizione, che pare abb ia dato buoni risultati, è 
ca ld~ggiata anch e nell 'o ttima ed esauriente circola­
re del "\Iin istero della Gue rra di Francia del 1907, 
nell a qual e con g ra nde chia rezza e competenza so­
no esposti i princi pi da segu irs i nella costruzi one 
delle caserme. A me nondimeno pare che tale mi­
sura no n sia interamente lodabile addensa ndo essa 
in un solo edifizi-o, e propri o nelle epoche in cui 
le malatti e diffusibili sono più frequenti , u.n num e­
ro g ra nde eli uomini, e per di più obbligando quelli 
di essi, che ha nno perduto l 'allenamento alle fati che 
m il ita ri, a subire l'aggraY io di lavoro proveni ente 
dal doYere risalire a più r;prese lun g he scali nate . 
"\Ie rita pe rò encom io il concetto ispi ratore eli non 
fra mmischia re a g ioYa ni soldati ancora pieni di e n­
tusiasmi e di spirito eli ab negazion e quelli che, nel 
cozzo fra le dure es igenze della v ita e l'elevato ma 
oneroso adempim ento de l cloYere civile e militare 
possono aYer · senti to affieyo Jirs i in loro la fi amma 
dell ' idealità , e che per. eli più prO\·enendo da luog hi 
OYe la Yigilanza ig i-o nica è meno rigorosa, possono 
essere , ·eicolo delle comuni malattie infettÌ\·e e so­
n atutto esantematiche, che s i diffon derebbero con 
la massima facilità da ta la promiscuità continua 
eli Yita che moltiplicherebbe i contatti, e data la hen 
nota notevole ri cetti v ità che i g iov'l ni presentano 
per queste form e di infezio ne . ·Meglio perciò a pa­
rer nostro si proYYederebbe a queste diverse neces.:. 
sità a llestendo per i ri chiamati camerate speci~di à l 
piante rreno . La stagio ne ca lda nella quale in gene­
re s i Yerifica il ri chiamo cldle classi concorrerebbe 
di per sè s tessa a man tenere salubri questi locali che 
g ià dovrebbero esser preparati in modo col1\·enien­
te a se r\'Ìr eli allogg io ig ienico e g radevole . 

Nell e caser.me tedesche ogn i ed ifizio ha tre piani 
oltre le ca ntine ed il sotto tetto o falso g ranaio . 

A ltt:i padiglioni a pian te rreno di stribuiti in pun­
ti cli n rsi del recinto ad ibi to all'accasermamento 
se rYo no per magazzini mate ri a li , offic in e maneggi 
cope rti, sa le per csercizì militari o sportivi , scude­
ri e, cuci ne, palestre, Yi ya ncleria, ecc . Quando un a 
cost ruz!one per necess ità eli se rv izio o di spaz io 
de,·e serYire ad usi ri1ultipli, si ce rca di renderla in­
dipendente nelle diYerse regioni , forn endola, ne i 
limiti del possibile, di in gressi e di scale sepa rate . 

Solo in qualch e · quarti e re le camerate sono unite 
fra loro e coi principa li loca li accessori, (cucin e, v i-
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vanderia, scuderi e) a mezzo di pen:o iline o porti­
ca ti che, mentre facilitano l ~ comunicazioni fra que­
s ti edifizi, proteggendo dalla pioggia e dai raggi 
so lari , offrono spazi per compien ·i in qualunque 
stazione certe esercitazioni militari , che nelle cas~ r­

me tedesche, belghe e fran cesi, meglio anedat~ del­
le nostre, s i eseguiscono in appositi hangar. 

r\on si può fare ameno di ra mmaricarsi ancora 
che per una malintesa economia, siasi omesso nei 
progetti di accasermam ento qu ella galleria coperta 
decorrente da un la to della casermetta e che tanto 
conferisce all'igiene del quartiere provvedendo an­
che i dormitori di convenienti luoghi oYe i soldati 
possono attendere a lla pulizia delle armi ed a lla 
buona tenuta e conservazion e degli oggetti di cor­
redo, ciò che, pur troppo, ora si fa nelle camerate 
sovraccaricando l 'a ria di pulviscolo e impreg!la n­
do tutto di fumo di pipa. K"'i paesi caldi tale gal­
leria, disposta lungo la: parete più esposta ali 'a­
zione prolungata dei raggi solari , var rebbe ad im­
pedire l'eccessivo innalzamento della temperatura 
nel l 'interno del dormitorio. La sua esistenza in mol­
te delle caserme di meno recente costruzion ~ è ap­
prezzata universalmente. 

Ed a rag ione il Comitato del Genio pronun­
ziapdosi sul progetto di una cas~rma di fanteria 
osservava nel 18-2-1863 : « I Yantagg i che presen­
tano nelle caserme il portico a terreno e le gallerie 
nel piano superi o r~ sotto le Yedute di fornire locali 
coperti per ie co municazioni , per le esercitazioni, 
per le adunate e simili consigliarono a non trala­
sciare questi 6levanti accessori ed a pr~sentarli per 
conseguenza in questo progetto nor.male, come par­
te completiva da non doversi omet~ere in nessun 
caso . n Eppure anche allora si trattava di progetto 
di caserme da eseguirsi con la massima economia e 
celerità possibile, come in quelli del I887 si impo­
neva che le spese d'acquartieram ~nto fossero con­
tenute nei limiti più ristretti. 

Cortili in generale ampi a sufficienza, in qualche 
luogo alberati , permettono eh~ l'ar!a ed il sole i­
no ndino le s ingole parti del quartìere, risanando­
le, e rendendo-le soggiorno gradito è ridente. Pres­
so di noi quei cortili sono privi di qualunqu e pavi­
mentazione che impedisca la abbondante formazio­
ne di motta e il prodursi Òi nugoli di polvere , nè 
si può, ad imitazione di quanto si osserva nelle nuo­
ve caserm e dell' estero, raccomandarne il costoso 
impianto, quando altri ben più gravi ed imperiosi 
bisogni attendono invano da lung hi anni i nostri 
quartieri migliori di veder soddisfatti 

Sarebbe però desiderabile, e la cosa non pr~senta 
difficoltà di sorta, Yenisse in ques~ i cortili molti 
plicato il numero dei sedili , specie a l rezzo delle 
piante, e riservate alcune sezioni di esso all'impian-

to dei g iuochi spo rtivi a ll 'a ria aperta, onde anche 
allettare il soldato a trattenersi in caserma quando 
non ha motivo di andare in città . ~Iolto utile riu­
scirebbe ancora poter, pure presso di noi, provYe­
dc r~ ogni caserma di un'orto adiacente che, colti­
Yato da i puniti , costituisca un campict>llo sperim en­
tale e. indirettamente contribui sca coi suoi prodotti 
a l mig lio ramento del ra ncio . 

C hiunque abbia Yi s itato parecchi dei nos tri quar­
tieri ha notato certamente com~ nella cost ruzione, 
anche di quelli a caserm ette, non s·cmpre si è tenu­
to il dO\·uto conto, in riguardo all'orientazione, dei 
precetti dell'ing~gn er i a sanitaria: mentre alcuni e 
difizii hanno una buona esposizione, altri ri servat i 
del pari ad abitazione del soldato sono stati disposti 
normalmente ai primi e quindi impropriam~nte. 

A nche l'ultima caserma cosiruita in Roma, quel­
la U mberto, I , presenta simile incom·eniente, che, 
non di rado è aggraYata dali 'esser i diversi fabbri­
cati poco distanti l'uno dall 'a lfro. Kelle mig lio(i ca­
serme estere s i segue la norma di lasciare fra due 
fabbricati vici ni una distanza doppia dell 'altezza 
di essi , opportuno sarebbe che tale misura igienica 
fosse adottata anche presso di noi , per quanto la du­
rata media dell'insolazione sia , sopratutto nell ' I­
talia meridionale , maggiore che nelle regioni del­
l'Europa centrai~ e settentrional e, e quindi la Yolu­
ta illuminazione solare diretta dei muri esterni pos­
sa compiersi con maggiore facilità. 

Molto maggiore di quella indicata deve esser la 
di stanza che dovrà intercedere fra le caserm ette . 

Nelle caserme francesi per fanteria nelle quali 
ciascun battaglione ha per abitazione un padig li one 
speciale ,se questa unità è isolata il fabbricato è 
posto nel mezzo di un cortile di m. 1 70 per I 55 di 
lato; quando il quartie re è per due battag lioni i du :: 
padiglioni sono di stanti fra loro 100 m. ed il cor­
tile mi sura allora m. 200 per 190, quando ospita 
tre battaglioni il cortile deYe avere 250 m. di lato . 

II g iusto concetto informatiYo di tener lontane, 
per qua nto è compatibile con le molteplici esigenze 
militari , le abitazioni di aggregati umani così nu­
merosi, ha avuto felice applicazione in qu el siste­
ma d'acquartieramento. Poichè come a rag ione fu­
rono banditi gli antichi sistemi di costrin gere su 
un o spazio limitato nume rosi e diYersi edifiz ii, così 
non può nemm eno accogliersi l 'idea di dissemin a­
re (sistema Tollet) le casermette e le altre costruzi o­
ni per i sen ·izl accessori i su zone eccessivamente 
Yaste . Oltre che togliere eu ritmia all'intera unità e­
dilizia , che appare smembrata, si inceppa in g rado 
notevolissimo il servizio, specie nell e giornate pio­
YOSe ed in quell e eccessivamente calde e soleggiate 
si ostacola il mantenimento della disciplina, e s i af­
fatica in modo esagerato e inutile il soldato . 

-

... 
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Con un sa no di scernimento ecclettico possono be­
ni ssimo concilia rsi, an che s u questo punto, le esi­
genze igieniche con quelle esclusivamente mili tari. 

C iò che si deve cercar di fayorire più che si può 
è la sepa razione dei locali a seconda dell ' uso cui 
sono riservati , e deila ubi cazio ne che debbono aver 
in rapporto all' edifizi o più importa nte, del quale so­
no alla dipendenza . Questo presso di noi, fo rse a 
cagione dell 'aumento di spesa che importa, non è 
ampiamente curato come a ltrm·e . II mig lior mo­
dello di progetto per caserma di cavalleria propo­
sto nel 1887 pel nostro- esercito, consigliaYa d i co­
strurre per 1073 uomini e 8jd cavalli, 26 fabbrica ti , 
mentre la coetanea caserma di Vincenn es (1889) per 
8oo cavalli ad un numero equivalente di uomini ha 
ben 53 edifizi, ed una superficie di o ltre 4000 mq. 
superiore . 

* * *' 
DOR:\IITORIO. 

Pe r l ' ig ienista la parte- più importante della ca­
serma è la ca merata per truppa, ove il nost ro sol­
dato passa la notte ed a ncora in quasi tutti i quar­
tieri , le ore libere del g iorno . 

A) Di sommo interesse è perciò la buona orienta­
zione di esso ; varia, s i intende, a seconda delle con­
dizion i di altitudine, di temperatura ,di vegetazio­
ne, di umidità della regione nella quale sorge il 
quartiere . Ad essa è intimamente legata e in parte 
subordinata l'apertura lungo l'asse libero di un nu­
mero vario di fin estroni contrapposti che, mentre 
permettono il rapido e complesso rinnovamento 
de ll 'aria interna, e illuminano abbondantemente le 
parti più recondite della camerata, non influi scono 
in modo dannoso sull ' equilibrio termico, specie not­
turno del dormitorio. 

B) 1\Ia il gi udizio som mario s ull 'abitabilità di 
questo è fondato sulla cubatura che concede ad og ni 
abitante . 

I nostri regolamenti militari assegnavano da ol­
tre un triennio, uno spazio cubico di almeno 20-25 
metri cubi per ogni so ldato e, da l 1903 ne prescri­
vono 25-30. Nei quarti eri nuovi infatti le assegna­
zi oni oscillano intorno a lle cifre regolamentar i. La 
caserma allievi carabinieri in Roma concede mc . 
22 ,08 al primo pia no, mc . 20 al secondo e mc . r8 ,48 
al terzo; quella Vittorio Emanuele di Foligno 26 o 
29 mc. a seconda delle camerate; quella Principe ùi 
Napoli in Firenze la quota costante di mc. 25.900 
e quella Da Via in Bologna mc. 23, 1 I 7. 

T ec ni camente quindi nei nost ri dormitori la cu­
batura è quale la richiedon o le leggi dell'igiene, ed 
appare molto superiore a quella prescritta negli 
eserciti stranieri: in Francia fi no a l r889 erano sta­
biliti mc. 12 peç la fa nteri a e 14 per la cavalleria, 

dopo se ne ri chi esero, per tutte le armi indis tinta­
mente, mc . 17, a nzi con disposizione mini steriale 
del 1903, ogn i camerata occupata ad un tasso in­
feriore a questa ultima cifra per posto di uomo, è 
da considerarsi come ingombra; in Germ ania nel­
le caserme edificate subito dopo il 1870 se ne con­
cedeYano 12 mc. e co n le di sposizioni del 1874 
(tuttora in vigore) mc. 15-16, in Inghi lterra nelle 
caserme nuove mc. 18, in A ustria 15,3, in Svezia 
mc. 17; negli Stati U n i ti d' America mc. 10,5 o 
I 1,9 a seconda che il paese ove sorge la caserm a è 
a Nord o a Sud del 38° di latitudine . 

Non bisogna però dissimularsi che la nostra cifra 
regola mentare subisce in pratica una riduzione a lfe 
Yolte notevole e sempre non tçascurabile . Non si 
tiene in fatti conto nel calcolo dello spazio occupato 
dalle brande, dalle casse da pa ne con gli zaini e 
dalle taYole esistenti nella camera ta, nè dei robusti 
e massicci sostegni in muratura i quali nei dormi­
tori più Yasti raggi ungono il soffitto, e che, oltre ad 
ostacola re il rinnovamento dell'ari a, ne limitano an­
cora la quantità. 

Altri fattori inolt re contribu iscono potentemente 
ad a ttenuare la differenza troppo g rande ed a prima 
vista inconcepibile che esiste fra la cubicità richie­
sta dai nostri e da i regolam enti sa nit~ ri degli altri 
eserciti, pur essendo tutti inspirati alle medesime 
leggi di fisiologia e di ig iene . 

a) Innanzi tutto deve tenersi in considerazione la 
la titudine della regione ove sorgono questi edifizi 
collettiYi , ed alla quale vedemmo tip1idamente aver­
si riguardo nelle disposizion i riflettenti l'accaserma-
mento negli Stati ni ti. 

Pu.ç essendo generalmente ammesso dag li igie­
nisti che la cubatura di una camera destinata ad 
abitazione e nella quale, all' infuori dell'abitante, 
non esiste a ltra sorge nte di inquinamento dell'ari a, 
debba essere di 25 mc., s i nota che le disposizioni 
legislative in m-ateria sono m-eno esige·nti, e ciò è 
fac ile intendere, quanto più num-erose sono le m-i­
sure adottate per m an tenere ig ienica I' abitazione, 
quanto più la nazione è posta verso il Ko rd. In Ita­
lia il ~:egolamento per l'esecuzione della legge sulla 
tutela dell'igiene e della sanità pubblica (1889), ri­
tiene causa di in salubrità l 'edifizio ad uso abitazio­
ne che, fra g li a ltri requisiti , in ogni stanza non di­
sponga di 25 mc. di volume per ogni persona che 
l 'occupa . 

A Parigi è prescritto che la cubatura della stanza 
non possa essere inferiore a 20 mc . In Ing hilterra 
s i contentano di 10-15 mc . per persona . In Germa­
nia come spazio minimo in una stanza da dormire 
s i ammette la cifra di 10 mc . a persona, ed in una 
stanza di abitazion e qu ella di 20 mc . Nei dormitori 
si YOrrebbe (R1 tbner) una cubicità di rs mc. a testa . 

< 
< 
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Nelle prigioni è prescritto per i do rmito ri in comu­
ne 14-16 .6 mc . d 'aria . In A usÙia i dormitori co­
muni delle prigioni hann o r2 ,8 mc . per persona. 

Presso di no i i locali che hanno affinità d'uso con 
le camerat~ delle caserm e concedono spazi cubici 
noteYoli : nel do rmitorio popolare di ~Jilan o, i dor­
mitori, capaci di 30 letti ognun o, dispongono di 
mc. 30,97 d'aria per letto ; nell'asi lo no tturno San­
zogno della stessa città, il dormito rio capace di 48 
letti, ha una cubatura di oltre 40 mc .per letto . Na­
tisi che in entrambi qu~sti locali esistono, poste­
riormente al dormitorio: spogliatoi, laYabo, latri­
ne all'inglese ;ciò che evi denteme nte diminuisce le 
ca use di \' iziazi o n ~ dell'aria confinata . I locali sono 
riscaldati con calo riferi ad a ria calda. 

b) Non si deYe inoltre dimenticare che i nostri 
regolam enti non determinano il numeto massimo 
di persone che debbono alloggiare in ogni cam~ra­
ta (ed i modelli di progetti già ricordati tacciono 
anch'essi in proposito) limitandosi a stab.ilire lo 
spazio cubico indispensabile . Ricordo di ayer con­
tato in una camerata modell o r 28 letti! Ora ognuno 
sa come non sia indiffer~nte, anche data una cuba­
tura abbondante, che il numero delle persone che 
vivono in un dato ambiente s ia più o meno alto . 
Cristiani e 11Iic he/is misero in evidenza l ' importan­
za grand~ che assume indipendentemente dal cubo 
di aria accordato ad ogni individuo, il num ero dei 
dormienti in una s tanza. Essi constatarono che con 
una cubatura superi o re di più di 2 metri per per­
sona l 'aria delle camere contenenti 6-8 do rmienti 
daYa Una media di 3 .60 % di C02, mentr~ quella 
ove non vi erano che 3-5 indiYidui non ne contene .. 
vano che 2,90 % . ::\loltiplica ndo il num ero dell e 
persone s'intende di leggieri com-: si- accresca an­
che proporzionalmente la percentuale dell'indice di 
inquinamento dell 'a ria. Ed il semplice olfatto ci ha 
più volt~ in modo g rossolano ma molto eloquente 
indicato, alla SYeglia, in quale aria irrespirabil e 
ayessero i soldati passa to alcun e ore della notte ! 

c) Alla diminuzione della cubici tà regolam entare 
dei do rmito ri nelle div~ rse caserme estere, ha con­
t(ibuito, in g rado noteYoli ssi mo, la circos tan za che 
il soldato colà recasi nel do rmitori o soltanto per ri­
posarsi . L e altre o re del giorn o che trascorre in ca­
serma ei le passa in locali appositamente costruiti 
per g li esercizi teorici o prati ci, pet mang iare, per 
tra ttenersi lietamente, per restare a letto se indispo­
sto, ed in opportuni luogh i, distinti dalla came rata , 
egli ripone g li indumenti ed il pane . Il do rmitori o 
perciò rimane tutto il g io rn o libero, a mpiam ente 
ventilato e tisa nato . 

Presso di noi al contrario nella camerata raccO­
g liamo i soldati di rito rn o da lJe fatiche , ca ri chi eli 
polvere e madid i di sudore on ·ero cogli abiti in. 

zuppa ti dalla pioggia; e per n~cessità qui, parchi 
e modesti, s i riuni scono, sopratutto nelle g iornate 
rigi de, a di fe ndersi dai fr.eddo, a chiacchierare, a 
fumar la pipa e, fin o a qualche a nn o fa, anch e a 
consumane il rancio. Le fin ~stre non rimangono 
quindi aperte che le poche ore nelJe qua li il soldato 
è in piazza d 'armi , se pure anch e a ll ora, essendov i 
degli ammalati leggeri a letto, non si è costretti a 
limitare se non ad impedire del tutto la libera ci rcO­
lazione dell'a6a. S'intende così come alla sera l 'at­
mosfera della nost ra ca merata abb ia una p~rcen­

tua!e di acido carbonico - indice di inquinamento 
- molto superiore al 0,5 ojoo, quanto s i amm ette 
ne contenga l'aria di città, se pure il tasso non ha 
g ià prima che g li uomini vadano a riposare, rag­
g iunto limiti molto vi cini a quelli ritenuti da nn osi 
alla salut~ : o,8 ojoo . La separazione dei locali del 
quartiere in diurni e nottu rni (che per noi è un'a­
spirazione quasi utopisti ca, mentre è g ià regolar­
mente in In g hilterra da l I863 , in Germania dal 
1870, in A ust ria dal I879, in Francia dal I875 e per­
fin o nel Belg io e nella SYezia), spiega così come in 
quegli eserci ti che l ' hanno adottata , la cubatura 
delle camerate possa mantenersi in limiti più ri­
sttetti che da noi . R i cardammo i n fatt i che 3nch E: 
per la p opolaz io ne ciYile in Germania la cubicità del­
le stanze destinate ad abitazione sia sempl icemente 
doppia di quelle adibite in mo do esclus ivo a cam~­

ra da letto. Identico rili eYo può farsi oss~rvando le 
norme edilizie che regola no la cos truzione ed il 
funzionam ento degli stabilimenti penitenziari tede­
schi ed austriaci . 

(Contin ua). 

QUESTIONI 
TECNICO·Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

INTORNO AI DIVERSI PROCEDIMENTI 
PER LA DEPURAZIONE DELLE ACQUE LURIDE. 

La Società fran cese di ::\ledicina pubblica e di 
Sanità, in seg uito ai no ti viyacissi mi dibattiti , du­
rati più a nni , sull' effi cacia dei Yar! metodi di depu­
raz ione dell e acque llll;ide, yeniYa molto opportuna­
mente nella deliberazione di a flìda re ad un a Com­
mi ssion e di tecnici speciali sti l'in carico di dim o­
st rare lo stato cui attualm ente è g iunta la g raxe 
q u ~st i o n e . T a le Commissio ne YeniYa effettiYamen­
te nomin a ta nella seduta del 25 noYembre 1908, ed 
il primo suo ra pporto, co nsegnato agl i uffici della 
Società il 22 dicembre 1909 ed essenzi a lmente do­
vuto alle diligenti cure del Presidente della Co m­
mi ssione, Bechmann , e del suo segretario, L e 
Cou ppey de La Fon~t, compare o ra nel periodi co 
L'Hygiènc générale el. appliq1t ée, N . 5, 1910, 
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In questo rapporto sono, in primo luogo, passati 
in rassegna i d iYers i procedim enti adottati pel tra t­
tamento delle acque luride, i quali si possono rag­
g ruppare nelle seguenti cat~go ri e : 

3• 'i procedimenti bio logici, Yaie a dire la depura­
zione su le tti artificia li o sona suolo naturale . 

l a i p·rocedi.n1-enti chimici, che hanno principal­
me nte lo scopo di prod urre una precipitazio ne, la 
quale trascini in basso le materie sospese, compre­
s i i germi; do nde risu ltan o ad un tempo la chiari­
fi cazi one della massa liquida ed un a modificaz! o n ~ 
nella sua natura chimica e batteriolog ica; 

·Il rapporto, che a ndiamo esaminando, ci in segna 
a questo punto quali applicazioni sia nsi o rmai fat­
te, nei ntri stati, di questi procedim enti così vari e 
differe nti tra loro . 

In Germania so no pressochè ignoti quelli chi ­
mici; i meccanici, per contro, so no adottati in 90 
g randi centri abitati : non si co ntan o che 3 soli casi 
di filtrazione intermitte nte e 38 di depurazione su 
letti artificiali , mentre l ' utilizzazion e agricola è ap­
plicata in 41 città . 

2a i p-ro cedim enti m eccanJci, tendenti a lla chiari­
fi cazione dell e acque luride per eliminazion ~ della 
maggior pa rte dei materia li sospesi; I procedimenti chimici ebbero, sul principio, nu-
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merose aì)p licazi oni in In g hilterra; oggi tendono a 
sparire, poichè molte fra le città che li adottarono 
vanno trasfo rmando più o meno radicalmente il si ­
stema di depurazio ne fin ora utili zzato : in larg his­
s ima scala è applicata l ' utilizzazione _ag ricola, della 
qual e s i hann o ormai oltre 200 esempi. Grande svi­
luppo hanno a nche i letti a rtificiali , nati appunto in 
Ing hilterra ; p iù di J OO città in g lesi ha nno prescel­
to ed effettuato questa depurazione . 

L'utilizzaz ione agricola no n ha preso g rande svi­
luppo negli S ta ti U niti , dove i terreni hanno prezzi 
molto elevati; qua nto a lla depurazione sopra letti 
artificiali, essa è pa rticola rmente studiata a Colom­
bus, a Baltimora e a Boston. 

Meno facile s i presentava alla Commission e ti 
compito di s tudiare i p rocedimenti di depurazione, 
nella Francia stessa: salvo Parig i e R eims, non vi 
era , fino a questi u!Ì:i-mi anni , alcuna città fran cese 
che avesse iniziato lavori di tal genere : così che la 
Commissio ne stessa, consta ta ta l'in sufficienza di do­
cumenti al rig uardo, s tabilì di procedere ad un 'in­
chiesta allo scopo di formul a re un in ventario delle 
a ppli cazioni a ttualmente esistenti , applicazioni e­
lencate nell'unita tabella , a ssieme ad alcuni fra i 
più · importanti parti colari concernenti le diverse in­
stallazioni, nonchè le principali loro caratteri sti che . 

S e contempora neamente ag l 'i mpianti di depura­
zione oggi esistenti , si prendono in consideraz ione 
quell i progettati o in corso d' esecuzione, è agevole 
rilevare che i soli procedimenti preferit i sono la de­
purazione delle acque d'égout sopra suolo natura le 
ed il loro trattamento su letti a rtificia li. S ono, del 
resto , i due procedimenti che prevalgono di g ra n 
lung a a nche in In g hilterra , dove, è doveroso rico­
noscerlo, la ri soluzione di questa g rave questione è 
notevolmente più avanzata che non in Fr<!ncia, per 
opera specialm ente di una Comm issio ne R eale, do-· 
tata d i cospicui fondi e d 'ogni più moderno mezzo 
d i r icerca , creata fin dal r8g8, con queste mansioni 
ben definite : 

I 0 d i determinare quali metodi d i tra tta mento o 
d 'allontanamento delle acque di rifiuto urbano o 
industriali s ia più co nveniente adotta re per corri­
spondere alle esigenze delle leggi di Sa nità pub­
blica; 

2° di precisare le condizioni d'impiego di tali pro­
cedimenti , in rapporto al volume e dalla natura 
dell e acqu t'1 di rifiuto e dalle circosta nze speciali of­
ferte da lle singole località . 

Senza accennare a i lavori compiuti da tale Com­
missione, bast i qui ri cordare, in modo riassunt ivo, 
le conclusioni del suo volum inoso rapporto, le quali 
s i riducono essenzi a lm ente, a lle due seguenti pro­

posizioni: 
T •0 I metodi di depurazio ne sop ra suolo naturale, 

qua ndo le condi zi.qni sono fa ,·ore,·oli , assicura no 

un ri sul tato più completo e sono più economici di 
q uelli su letti a rtificiali. 

2. 0 Qua ndo la natura della località o la struttura 
dei te;;.eni impedi sce di ado ttare il primo metodo, 
la depurazio ne su letti artificiali è l ' unica che forni­
sca risulta ti abbasta nza soddisfacenti per permettere 
di ri ve rsa re le acq ue depurate nei corsi d 'acqua. 

L a Commissione nomin ata da lla società fran cese 
di Sanità pubbl ica, pur tenendo ri servata ogni sua 
defini tiva opinione, riti ene per o ra che le concl usio­
ni della Commi ss!one ing lese, sopra r icordate, rias­
sumano lo stato a ttuale della do ttrina scientifica re­
la tiva a lla depurazi one delle acque di rifiuto . 

.-\ CO U A E S TERILIZZA ZIONE 
COI R A GGI U LTR A VIOLETTI 

Cl. 

L a R iv ista non è solamente tornata in più occa­
s ioni sull'argomento dei raggi ultra-vio letti e sul­
l 'a zione che essi di spiegano nella s terilizzazio ne del­
l 'acqua, ma ha anco descritto con qualch e la rghezza 
di dettag lio g li apparecchi (Nogier, Billon-Dag uer­
re, W esting house) proposti per la pratica a pplica­
zione del principio teorico . 

Oggi s i vuole aggiungere qualche pa rola sull' a r­
gomento della reale azione dei raggi ultra-\·iol etti 
nella sterilizzazione, e sulla estens ione di a ppli ca­
zione pratica del metodo prendendo occas io ne da 
due note si ntetiche ma ricche di da ti che Courm ont 
pubblica contempora neamente nella R evue d' H y­
giene e nella T echni que sanitaire. 

E prima di tutto Courmont protesta contro le af­
fermazioni g ratuite del Billou-Daguerre, il quale ad 
a lta voce ha ri vendicato (dopo i larg hi successi pra­
tici del metodo) la priorità della scoperta di questa 
curiosa e mirabile azione . E ' bensì ve ro che nel 907 
il Billou-Dag uerre aveva depositato a li ' Accadem ia 
delle sc ien.ze un plico al rig uardo, ma i cenni che 
Courmont dà intorno a l metodo seguìto dal Billou­
D aguerre persuadono che proprio egli non aveva 
pensato a i raggi ultrav ioletti. 

Courmont entrando nel merito dell' a rg om.ento os­
serva come s ia bene tener fi sso per interpretare l 'a­
zione dei raggi ultra-violetti , che queste radiazioni 
rappresentan o dei raggi chimici, cioè capaci di pro­
vocare fenomeni di o rdin e chimico . Così decompon­
gono i sali d 'oro, d 'argento, di platino, imbian chi­
sco no i tessuti vegeta li , modifica no va ri colori , ecc . 

L a so rgente natura le delle radiazioni ultrav iolette 
è il sole, e se da l sole g iungono a noi in qua nt i t ~t 

molto sca rsa , ciò dipende da l fa tto che esse ven­
gono assorbite in g ra nde qua ntità da ll 'atmosfera . 
T uttavia ne a rri va sempre sulla crosta terrestre un a 
notevole qua nti tà: e sono queste radiaz ioni la ca u­
sa prima di fe nome~ i fonda menta li per. la v ita, del-

l RI VISTA D'INGEGNERIA SANITARIA 

l 'aziÒne ba tter icida ali ' ass imilazione clorofi ll i ca . Tra 
le sorgenti artifici ali d i radiaz io ni ultraviolette, la 
più usata origi na riamente fu l 'arco volta ico . A nzi 
nelle applicazioni terapeutiche d i Fin sen per la cu­
ra del lup us la sorgente p r imiti vamente usata per 
la produzio ne delle radiazioni ultrav iolette fu ap­
punto l'arco, e solamente di rece nte s i è ricorso a 

metodi più semp lici . 
U na seconda sorgente di rad iazioni ult rav iolette 

è l 'arco voltaico stesso, a l quale sian o fatt i 
taluni meta lli qual i lo zin co, il ferro , l 'allumin io . I n 
queste condizion i l 'arco .diventa molto ricco d i ra­
diazioni: e l 'a lluminio in maniera speciale merita 
cons iderazione per questo scop o . Gli appa recchi di 
S trchel, di Bang , di B roca e C holin sono del resto 
fonda ti fra questo principio . 

U n a sorgente molto più potente di radiazioni ul­
traviolette è il tubo di Geisseler, a condizione però 
che le parti del tubo, s ia no costitu ite da un materia­
le molto perm eabile Q ta li radiazioni , poichè il ve­
tro comun e le assorbe in g rande qua ntità . Serve be­
ne per ri soh ·ere il problema, il quarzo. 

Ottima sorgente infin e è la lampada di quarzo ai 
vapori d i mercurio. P er g li scopi pratici (e lo s i è 
g ià ri cordato altra volta descrivendo gli impianti 
pratici di sterilizzazione dell 'acqua colle radiazio­
ni ultra-violette) è molto s.eccante questa esigenza 
di dovere cioè adopera re un ma teriale costoso e di 
non comoda lavorazione come il quarzo, e si è pro­
posto di sostituir·e e l ' una e l 'a ltra qualità d i vetro, 
afferma ndo pure che es istono qualità d i vet ro bene 
permeabili a ll e radiazioni ultra violette . 

ì\Ia non è molto facile che delle porte di vet ro an­
che modificate la scin o passare queste rad iazioni. L e 
o nde corte in generale sono facilissimamente tra t­
tenute da i Yetri anco se specialmente costruiti. Così 
il vetro euphos arresta le onde con À = 3200 A, e lo 
s tesso v.etro Uviol che alcuni proclaman o capace di 
sostitu ire il quarzo è permeabile solamente a vibra­
zioni con onde dell'ampiezza di À = 2530 A; men­
tre il quarzo è permeabile a radi azioni con A = 15co 
A e lo fluo rin a bianca a À = 1225 A . 

D ell e lampde che hanno utilizzato le radiazioni 
ult ra violette s i è fatto ce nno altra volta. C ronologi­
camente la prima intro dotta e applicata è la Cooper­
H ewi tt (la stessa che utilizza ora la S ocietà \ Vest in­
g house per. la ste rili zzazio ne dell 'a cqua medi a nte le 
radi azion i ul t ra-violette), cui segui rono molte a ltre 
di tipo differente . 

R es ta a vedere se il vetro Uviol può sostituire il 
qua rzo in queste lampade . S e così fosse il p robl ema 
della ster il izzazi one dell 'acqua con questo metodo 
a n ebbe fa tto un g ra nde pa·sso, poichè a lla intro du­
zione del metodo, la· diffi colt~~ maggio re che s i ap­
pone oggi è l 'alto prezzo delle la,mpade di q ua rzo, 
alto prezzo che rende quindi difficile l 'estendersi di 

un m -.::zzo che per sua natura è di appli cazione 
se h ietta me n te domestica. 

Tutto sommato quindi la sola lampada che meriti 
per il momen to di essere presa in considerazione 
pe'r la sterilizzazione d~ll ' acqua è la lampada in 
qua rzo a i vapo ri di mercu rio. · 

S ul l 'azione battericida di questi raggi S I e g ià 
detto altra vo lta : c iò che oggi deve considerarsi co­
me netta·mente confermato è eh~ l'azione è dovuta 
a i raggi pe r sè s t~ssi, e no n a modificazioni chimi che 
prodotte nell'a mbiente sotto l 'azi one dei raggi ultra 
v io letti. 

Si conosce ancora che tra le radiazioni a onde 
breYi l 'azione battericida spetta alle o nde co n 
À = ug uale 28oo A . radiazioni che soltanto s i pos­
so no a vere sen ·endosi di sorgenti artificial i. 

.U n punto speciale merita di essere esaminato 
molto da vicin o anche perchè sarebbe dolo roso che 
per e rrori di tecnica facilmente riparabil i, si avesse 
fin da principio a spa rge·r.~ il dubb;o su d i un mé­
todo così promettente . 

P erchè l 'acqua sia ster ilizzabile coi raggi ul tra 
violetti bisog na prima di tutto che l'acqua s ia lim­
pida. Secondariam ente occorre che l 'acqua sia 
posta a non oltre 30 cent. di lontananza dalla sor­
gente di raggi ultra v ioletti. Infin e occorre che l 'ac­
cqua assogettata alla sterilizzazione s i trov i in s tra­
to mo lto sottile, senza della quale condizione l'o­
pera sterilizzante rlu scità nulla. Gli apparecchi dei 
qual i abbiamo avuto occasione di parlare altra vol­
ta, realizzano appunto qu este dive rse condizioni : 
ed è bene ricor.dare che senza una esatta osservanza 
s i avranno degli in success i che a to rto poi s i vorra n­
no porre in conto di una mancata azione steriliz­
zante d elle radiazi oni ultraviolette . Così ad es . il 
lascia re uno strato d 'aria tra la sorgente delle radia­
zioni e l'acqua che vuolsi steril izazre, non è un a 
norma saggia, perchè l 'aria asso rbe le radiazioni . 

Sul ri sultato batter iologico di questo metodo 
Courm ont dà dei r isultat i suoi e di M iquel che di­
cono p iù d i og ni altra pa rola . Con acque iperricche 
di ge rmi , ad es . r4s.ooo.ooo d i b. coli per eme., ~i 

ottengono acque con o germi per eme . P er tutti i 
g ermi , spori geni co n1presi, il ri sultato è identico : e 
da i dati off~ rti da i di~·e rs i ricercatori può oggi tra rs i 
un a concl usio ne assoluta : le radiazioni ultra v iolet­
te dimostrano un tale potere sterilizza nte in ci rco­
sta nze adatte, da potersi cons iderare il problema 
della buo nà e perfetta ster ilizzazione dell 'acqua co­
me integralmente ri solto. 

Non può quindi fa re meravigl ia che il Courm ont , 
fo rte di questi ri sultati in vero sorprendent i, for­
muli senza incertezze un corolla rio di tal sorta : « il 
potere s terilizza nte d ei raggi ultravioletti emessi da 
un a la mpada in quarzo a i vapori çl i mercurio, im­
mersa nell 'acqua e nei rapporti dei g ermi present i 
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nell'acqua, di una tale intensità, che il prolema del­
la sterilizzazion e integrale, rapida ed eoonomi ca del­
l 'acqua, può considerarsi ri solto con questo proce­
dimento » . 

Altre contestazioni ormai definite secondo i ricer­
ca tori francesi che si sono occupati dell'argomento 
sono quelle riferentesi alle modificaz io ni subìte dal­
l 'acqua. 

i\ullo praticamente è l'aumento termico. A nche 
tenuto conto della necessith di aYere attor.no alla 
lampada uno strato sottile di acqua, resta però che 
l'aumento termico non supera pochi decimi di gra­
do . La bontà del dispositi vo ha qui la massi ma im­
portanza in quanto assicura un più intimo contatto 
tra radiazio ni ed acqua e garantisce in tal modo un 
più breYe irradiamento e conseguentemente un mi­
nore innalzamento di temperatura. 

Dal punto di vista chimico qualche modificazione 
si può aver.e : e la maggiore o minore importanza 
delle modificazioni è in relazione colla qualità del­
l 'acqua. Courmont ha fatto per questo riguardo del­
le proYe esaurienti. La sostanze orga niche non so­
no quasi modificat.e : al più si ha una diminuzi one 
insignificante . E si notò che an che acque ricche in 
materiali organici, si cormportano così, per quanto 
la sterilizzazione ottenuta sia perfetta. 

L'ammoniaca non è modificata: anche trattando­
si di acque molto ricche in ammoniaca, la diminu­
zione ottenuta è insignificante: e lo stesso può af­
fermars i d ei nitriti. I nitrati no n sono per contr6 
affatto modificat i e tutto ciò è interessante, dimo­
strando la possibilità di un trattamento che lascia 
integri g li indici di inquinamento chimico, pur ste­
rilizzF!ndo radicalmente l'acqua. 

Il qual fatto controprova indirettamente quanto 
si è detto : che cioè non si tratta qui di una az ione 
chimica sterilizzante, come si era voluto da taluno 
che faceYa cen no dell'azione dell'ozono o di acqua 
ossigenata, ma si t~;atta di una specifica e non ancor:1 
definita azione dei raggi ultra-violetti sul prato­
plasma. 

Il Courmont ha poi con ogni scrupolo- sebbene 
non s i deduca la ragione del timore- somminis tra­
to l'acqua ster ilizzata coi raggi ultravioletti a degli 
animali, ed il risultato è stato quale era logico at­
tenderci : e cioè non si rileva differenze alcun e u-:­
sando questa o altra acqua. 

Si è parlato molto di altre applicazioni di questo 
potere sterilizzante1 e da taluno è stato come risolto 
il problema della ster ilizzazione del latte . A nzi è per 
queste vie che si prevedeYa una w ra riYoluzione nel· 
la pr.eparazione del latte sterile, potendo questo me­
todo che non utilizza il calore (e quindi non distrug­
ge la diactasi del latte) accontentare i pedia_tri, o per­
mettere la sterilizzazio ne del latte, aÌI'infuori di ogni 
critica. A nalogamente si è affermato (in ve10 con 
una Certa rapidità sospetta), che i raggi ultraYioletti , 

poteYa no trO\·are impiego utile nella sterilizzazione 
del mosto, del s idro, della birra, ecc . 

Oggi su tutto ques to si è scettici. Non soltanto 
man cano dimostrazioni prati che che ciò sia possi­
bil e, ma vi è ragione a pensa re per le prove di Yarì 
a uto (i co n alla testa V. H enri , che i liquidi ricchi di 
sostanze colloidi, non possono essere trattat~ effica­
cemente colle radiazioni ultra Yiolette . E se p el latte 
s i aYeYa qualche proYa fayoreYole, la legge genera­
le Yerificata che opaci tà di un liquido e ricchezza di 
coll oido, sono elementi che diminuiscono la effica­
cia della s terilizzazion e, rende molto poco accettabi­
le il metodo anch e pel latte. 

Rim a ne per ora l'applicazion e più importante di 
queste radiazioni, e cioè la sterelizzazione dell 'acl 
qua. Qui il metodo ha \·antaggi di così facile intui­
to, che è inutile r.icordarli. Intanto è questo l'unico 
metodo pratico di trattamento domestico, visto che 
i piccoli ozonizza tori per uso fami g li a re no n ri spon­
do no così bene agli scopi loro doma ndati, come suc­
cedeYa pei grossi . E' un metodo suffi cientemente e­
cono mico : il solo materiale di costo è la lampada di 
quarzo, la quale sebbene costosa è però ancora in 
limiti tali di prezzo da perm ettere la efficace pratica 
applicazione. E' un metodo semplice, potendo au­
tocontrolla rsi coll'uso di apparecchi (es. il Nogier) 
che interrompono la erogazione dell'acqua ogni 
quah·olta per un difetto costruttivo o per qualsiasi 
ragione la lampada cessi di funzionare e quindi di 
dare acqua sterile. 

P er contro se si deve essere s icuri di una buona 
azione deve richiedersi la immersio ne della lam­
pada nell 'acqua. Per ciò i tipi vVestinghouse che 
hanno la lampada non immersa meritano di essere 
sottoposti a qualche maggiore controllo, mancando 
realmente in esse una delle condizioni più favorevoli 
per gara ntire l 'efficace sterilizzazione . 

M i sono soffermato un po' a lungo su questo pro­
blema, perchè s i direbbe che fuori di Francia nes­
suno si occupi di questa che è una delle più belle 
conqui ste pratiche in materi a di ster ilizzazione. A n­
co senza ricorrere a delle iperboli e senza esagerare 
idealmente la portata dei fatti oggi ben constatati a 
proposito di raggi ultravioletti , è ben s icuro che il 
me todo presenta tali punti di facile applicabilità, 
che senza molti dubbì (ritenuti naturalmente per 
ver i ed esatti i dati pubblic~ ti a questo proposito) 
esso è il più pratico tra i differenti sistemi per la 
sterilizzazion e chimica de ll'acqua. 

E. BERTARELLI. 

NOTE PRATf(fiE 
APPARECCHIO PER L'ANALISI 

D E L C A R B U R O D I C A L C I O. 

L'ufficio cen tra le per le appl icazioni dell 'acetilene che ha 
sede in P arigi - Boulevard de Clichy 104 - pubblica in 
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1Yat ure, la descrizione eli un apparecchio dest inato a i nego­
zi a nti in carburo, per permettere il controllo del prodotto. E 
un a ta le prova è u t ile perchè spesse volte i negozia nti s i 
lamenta no viva mente della qu alità del ca rburo e del poco 
rendimento in acetilene. 

Secondo Gra njou l 'acet ilene forn ito da l carburo di calcio 
deve essere misurato a lla tempera_ 
tU!· a di I 5° e a ll a pressione di 760 
mm . Ogni scar to eli tempera tura so­
pra e sot to questo valore viz ia to­
talmente i risul tati : e acl es. un car­
buro che dà 300 l. a 15° ne darà 306 
a I0° e 25 a 20° : scarti com e si vede 
imponenti. 

L 'apparecchio in discorso è costi­
tuito da un ci lindro in la tta A, sor­
m ontato da un collo B ermeticam en­
te chiu so : a li 'estern o eli questo ci­
lindro genera tore si trova una m a­
novella M che azione una leva che 
coma nda la traffa T che m a ntiene il 
carburo nel collo dell 'apparecchio e 
permette di !ascia rlo cadere n eli 'ac­
qua del generatore. 

Il gaz che viene prodotto pel con ­
tatto tra carburo e acqua , si spoglia 
di una parte del suo vapore d 'acqua 

:~~======~ nel condensatore C e si porta al ga­
zometro G. 

. -:Ilo scopo di rendere il gazometro poco ingombra nte, Io 
S I e provvis to di 3 robinett i relegati ad un tubo U che scen­
de lungo l 'apparecchio per poi rimontare. Per mezzo del 
robinetto R si raccoglie nella campana il gaz del genera­
~ore : _il robinetto S termina ad un manometro ad acqua e 
ti robmetto V, ma ntenuto chiuso dura nte il tempo che ser­
ve a queste operazioni, serve a evacuare il gaz, a llorquando 
si è determinato il volume prodotto. 

P rima di essere rigettato I 'acetilene passa attraverso un 
tubo di vetro X che contiene un termometro che permette 
di misurare la temperatura. L a campa na mobile G support::t 
un braccio E che porta a sua volta l 'indice I che d 'altra par­
te porta il peso necessario per ricondurre il gaz immag az­
zinato alla pressione atmosferica. A tale scopo è disposta 
un a puleggia P, sotto a lla qua le sta il piattello coi pesi di 
ogni libra . 

L 'indice può scorrere su un regolo centimetrato, m mo­
do che ciascun cent. della scala indica e corrisponde a mez_ 
zo li tro di gaz prodotto : generalmente accanto alla scala 
ve ne è un 'a ltra che indica i volumi corrispondenti di gaz. 

P er ogni analisi si utilizza no 100 gr. di carburo prelevati 
da ll a massa in esame colle sol ite norme, a llo scopo il cam­
pione riesca bene omogeneo . Indi si comin cia a fa re u•1 
primo saggio con 40-50 gr. di carburo, a llo scopo di satu­
ra re l'acqua della campa na: e di questa saggio, ben inteso 
non si tien con to a lcuno. 

Indi si provoca la caduta di 100 g r. di carburo m entre 
l ' indice è a zero, s i attende che la ·produzione di acet ilenP. 
s ia completa, il che si verifica e si riconosce quando l ' indice 
appare perfet ta mente immobile. Si fa la lettura che s i rap­
porta a l volume secondo i va lori già indicat i. Non rim arrà 
che a m i surare la tempera tura per fa re le necessarie cor­
rezioni. 

Come si vede l 'apparecchio è molto semplice: però pel 
suo funzi onam ento dà va lori esatti. B. 

LA LAMPAD. FIXFAR. 

Si no in questi ultimi tempi ogni qualvolta si è avuto bi-
ogno di un a lampada a gra nde potere di illuminazione si 

è dovu to portare l 'attenz ione sulle la mpade ad a rco, le qu a li 
non so no prive d ' inconvenienti, e che in ogni caso, s i pi·e­
sta no mediocremente a lle applicazioni domestiche, non fo;;­
se a ltro per le esigenze gravi di so1·vegli a nza e di m a nuten­
zione. :\egli ultim i tEmpi le la mpade a fil a mento metalliz­
za to hanno pem1esso di ricorrere a nche per luminosità mol ­
to notevol i a delle lampade a inca ndescenza, le quali han n'l 
in og ni caso decisi va ntaggi d i semplicità, di eleganza e di 
pu lizia in confronto agli a rchi. Certo è difficile in ogni caso 
r icorrendo a queste lampade superare un centina io di can­
dele, ed ecco spiegato come s i rinnovino incessantenmen tE' 
in questa via i tentativi per ottenere rendimenti ancora m ag. 
g iori. 

Tra le soluzioni più di recente presentate, un a che merita 
una parola è quella della la mpada Fixfar, proposta dalla 
Società delle per.le \\'eisma nn . La lampada Fixfar si avvi­
cin a - ed è questo il primo fatto interessante, a parte le 
caratteristiche di funziona mento - per la sua lum inosità 
a lle lampade ad a rco. E ssa utilizza la corrente a bassa ten ­
s ione, il che presenta il va ntaggio grande che i fili della 
la mpada s i m a ntengono più solidi di qu a nto non sia nelle 
lampade ad alta ten sione, mentre la temperatura res ta più 
elevata e il rendimento è migliore. Anzi s i" riesce colle bas­
se tensioni ad ottenere de i rendimenti di luminosi tà, supe­
riori a lle a lte tensioni. 

P er avere l 'abassamento di tensione, la lampada Fix fa r 
si serve di un trasformatore \Veismann, trasformatore sta­
t ico, il quale non funzion a se non con corrente a lternata . 
Il piccolo trasformatore è costituito da un doppio rocchetto 
e pel suo volume può essere coHocato adirittura sopra la 
lampada , e mediante il suo aiuto la tensione è abba.ssata a 
40 volts realizzandosi così delle in tensità s ino a 1200 can­
dele. 

Rima ne qua lche inconve niente per ciò che riguarda la du­
ra ta : e queste lampade non durano più di soo ore nor­
malmente. In compenso dà nno una ottima luce e rappresen -
ta no uno dei tipi più accett i a li 'igienista. K. 

1\ECENSIONI 

G ILBERT J. Foi\.LER: l11 dici della depu-razione delle acqu e di 
rifiuto - (Engineering R ecord- II dicembre 1909). 

:\eLl a sua com unicazione a l " R oyal Sanitary Institut " • 
il dottor Fowler combatte a nzitu tto il principio che le acqu e 
di rifiu to debbano, rigua1·do a lla loro depurazione, ottempe­
ra re a regole fi sse. Egli dice che non è sempre necessar io 
raggiungere un a depurazione perfetta per evitare l' inquina­
men to dei corsi d 'acqua e si possono sovente evita re spese 
sproporziona te a llo scopo cui s i tende e ricorda il paragra fo 
del rapporto della Commissione inglesE: del 1901 così conce­
pito : noi opiniamo che si debbano usare i mezzi più semplici 
poss ibi li per proteggue in modo efficace i cor si d 'acqua e 
che s ia necE-ssario procedere a nume1·ose esperienze scie nti­
fiche per determinare i danni contro cui i fiumi vanno pro­
tett i. Questi danni non so no tanto facilmente determin a bili 
e la loro maggiore o minore entità d ipende a ssai da i crite1·i 
speciali di chi deve giudica~·e ; m ol te volte le consiclei·az ion i 
igie niche fa nno esagera re la vi s ione dei pericoli; a ltre volte 
invece la preoccupazione d eli 'economia non permette di pren­
dere tutte le necessarie precauzioni n. 

I saggi chim ici che se1·vono a gi udicare un 'acqu a di rifiuto 
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sono: la qua n tità d'ossige no as~orb ito da l permanga nato po­
tassico; l ' incubazione; l 'ammoniaca a lbuminoide; i ni.strati , 
la percentua le d 'as.sorbimen:o dell 'ossigeno sciolto. 

Si h a modo di conoscere J' inquina nmento di un 'acqu a lu­
rida, inqua ntochè un a diminuzione dell 'So o/o dell'am m o­
niaca a lbuminoide, in un 'acqua che contenga IO milligrammi 
per litro, darà nell'effluente 2 milligrammi; per _un'altra 
acqua che ne contenga soltanto 5 m illigr ammi , si avrà 1 so­

lo milligramm o nell 'effluente. 
Ammette ndo che le acque di rifiuto differiscano unicam en­

te per il loro grado di inquina m ento, si può dire che il carat­
tere della sosta nza orga nica è lo s tesso nei due casi e che 
l 'effetto, in m eri to a ll'inquinamento, ~arà il m edesimo, qua n­
tunque a prima .vista il primo effluente sem bri due volte più 

impuro cieli 'altro. 
D 'altronde, Dunbar e Thumar ammettono che, allorqua n­

do si è ottenut0 una certa percentuale di depurazione, la m a­
teria organica residua è così decomposta da noi1 essere più 

pericolosa . 
Si è giustamente obbietta to a l dottor F o\Yler che l 'effetto 

dei due effluenti sul cor·so d 'acqua in cui s i immettono non 
è lo. stesso, per la m agg1or diluizione cieli 'acqua lurid a più 
debole e Ja questione m eriterebbe un o stud:o più profondo , 
specialmente In merito a llo sviluppo di organismi viven t i. 

D ei m ateriali sospesi è difficile fare la determinazione che 
dipe.nde molto dal tempo trascorso fra la presa del campio­
ne e l 'analisi. Col metodo detto " Clarification test " del dot­
tor F owler si può stima re l ' impor tanza .del depositq poten­
ziale; questo deposi to forma to da lle ' sosta nze colloidali va­
ria a seconda ilelle diver-se acque di rifiuto e, per una stessa 
acqua, a seco nda del giorno e dell 'ora in cui viene preso il 

campione . . 
Le acque di rifiuto delle industrie contengono s(;lVente so. 

stanze organiche più difficili ad ossida re che non le ordi­

na rie acque di fogna. 
L a Commi3sione R eale inglese sta bilisce che 'un eflluente 

non è più pericoloso, qua ndo : 1°) non contiene più di 30 mil­
ligra mmi per li tro di materialf~ in sospensione ; 2°) non as­
sorbe più di 5 milligrammi pel litro d 'ossigeno del! 'aria in 
24 ore; io· milligrammi in 48 ore 'e 15 milligrammi in 5 

g iorn i. 
Circa gli e ffetti degli effluen t i sui' corsi d 'acqua , a nni fa 

non ci si preoccupava che del grado di ch iarificaz ione otte­
nuto senza badare a ila composizione chimica del liqu(do chi a ­
rifica ':o; in questi u ltimi tempi invecé si sono diretti tutti 
gli s forzi ad ottenere la mineralizzazione delle sosta nze org::~_ 
niche disciolte, con produzione di nitrati, senza pensare all a 
probabilità di ri as~orbimento di questi prodotti nel ciclo della 
vita orga nica . Quando il trattamento fini sce all ' irrigazione 
di terreni, quest i composti minerali vengono assorbi t i. 

:\ ella plura lità dei casi . gli effluen ti non putrescibili sono 
immersi se nz'a ltro nei cor si d 'acqua; qu a ndo vi è un a gra n­
de diluizione, non s i ha a tem ere nessun a cattiva conse­
guenza,· a nche qua ndo la depurazione non è stata perfeil'a . 
l\'Iolte volte inYece, gli eftlu enti , pur trova ti abbastanza sod­
disfacenti in dguardo a lla mineralizzazione della sos:a nza 
organica e perciò imputrescibili sono capaci cÙ favor ire lo 
sviluppo di una con siderevole qua nti tà di organin smi vi­
venti, i qu ali pos.;ono decomporsi e a rrecare gr avi da nni. La 
materia mineralizzata è rientrata nel ciclo organ ico. 

li n esempio classico di questo fatto è quello di Belfast : 
la r iceréhe del dottor Letts ha nno provato che una certa spe­
cie di a lga è capace di assorbire l 'azo:o, non solamente del­
l 'acqua di fogna prim a della depurazione, ma a nche del­
l 'ammoniaca c dei ni trati del liquido u scente da i letti batte­
n Cl ; orbene 13 decom posizione di queste alghe è molto no. 
civa per la produzione di idrogeno solforato. 

l funghi sono un sensibili indizio di inquiname nto ed i 
ca ratteri specia li delle diver se speci determ1n a no 1'2 varie 

cause eli inquina m ento. 
S i può tempora neamente a rrestare questa prod uzione di 

fun ghi m ediante la sterilizzazione, m a è un procedim ento 
molto costoso e che può· essere pericoloso per i pesci; d'altra 
pa r te è noto che in m olte specie di funghi si sviluppa no ver­
miciattoli, numerose forme di crostacei e di la rve ; fr a queste 
sono esGenzialmente da prendersi in considerazione le larve 

di zanzare . 
E' orm a i genera lme n te riconosciuta la necessi tà di porre, 

dopo i le tti ba t terici, dei bacini di decantazione per tra tte­
nere i m ateria li in sospensione ; sarebbe in teressan te stu- . 
dia re se questi bacin i non potessero venire ingra nditi sotto 
for m a di acquari dove ve nis3ero coltivate pia n te acquatiche 
per m antenere la quantità necessaria di ossigeno disciolto. 
Alcune esperienze sono state fa t te acl Hofer, deducendo i 
pesi de i pesci ottenuti; gli studi di \\'a rsson ha nno dim o­
strato che qua ndo l 'efìluente è depura to a l punto di permet­
tere la vita ai piccoli crostacei, contiene un nu trim ento suf-

ficiente per i pesci. 
J a n w Chrichton Bro,,·ne ha dinÌostra to come s1a possi­

bile che da questo periodo di riposo derivi una se nsibile di­
minuzione di batteri; il costo eli que-sto impianto potrebbe 
venir compensato dalla vendita del pesce. Sarebbe così rea­
lizza to il ciclo com pleto della sostanza organica prima pe­
ricolosa, poi mineralizzata e ritorna ta in fin e a forma vi-

ven te. 
L ' idea di un impian to eli piscicoltura a limentato dalle 

acque di rifiu to è già stata suggeri ta dal dottor Letts per eli­
mina re i pericoli delle a lghe di Elfort. n caso tipico sm·ebbe 
quello in cui , e3sendo la terra impermeabile, .si potesse sca­
vare uno stagno e fare in esso giungere in parte l 'acqua di 
un corso d 'acqua per m escola rla a quella eli rif1u to uscen te 
da i letti batterici. U n metodo consimile può 'essere pa rago­

na to all'irrigazione fin a le eli terreni. 
s. 

S ui limiti d~· tolì e·ral'! za del p iom_bo nello stctg11 o da s tag11a-

tu-ra. 

I n Francia si è avuto un sem ipronunciamento degli sta­
gnatori contro le disposizioni di legge, che vorrebbero fosse 
usato nella stagnat)..lra una lega di stagno contenente (ciò a l­
m eno per gli uten sili di uso dom estico destina ti alla cuci na) 
oltre il 0,5 % di piombo ·e l ' I ofooo· di a rse nico. ' Gli sta:griatori 
- e taluno dice a nche gli industriali ·pr.oduttori di' forni di 
s tagno - dom a nda no che ia tolleranza s:a portata a l w% di 
piombo, ed affermano che non s~ tro:va in .commercio dello 
stagno la cui composizione risponda a i desidera ti della legge. 

l l Gautier ha ora ~m'npiute molte a na li si sullo stagno pro­
veniente da li 'industri a e Gpecia lmente destinato a ll a stag na­
tura, per accertare se ' !e lagn ~ nze sono fo~ldate . ~la . ha do­
vu to convincersi eh~ lo stagno di buona n1 a rca norì contiene 
mai se non qu an tità indòsabili di piombo', e per 4uesto . nella 
sua relazione invi ta a non modifica re le disposizioni rego· 

!a m en t ari. 
BEIHARELLI. 

F..\S A'> O D ol\IEN ICO , Gerente. 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 

LA CASA M ODER NA 
NELL'OPER A DELL'ISTITUTO ROMANO 

DI BENI STABILI. 

Nei _paesi esteri spesso si adunano cong ressi ai 
quali Intervengono scienziati , a rti s ti 1 uomini poli-

Fabbricato nel qu t' L d · · ar 1ere. u ov1s1 trasformato da casa popolare in 

t ici 
si ti 

casa per la cb sse ag1ata - Prospetto dopo la trasfo rmazione. 

per discutere e determinare i criteri ed i requi­
della Casa Mo derna, sebbene g li stranieri , che 

così vivamente sentono le necessità di continuare lo 
studio di questo importantissimo argomento, ab­
biano g ià compiuti mirabili progressi verso la sua 
soluzione. 

In Italia, ove anche per questo rispetto si è finora 
agl'inizi, se pure a questi si può consolarci di es-

Pianta del piano terreno dopo la trasformazione - a portineria 
- b alloggio pel portiere - c cabina telefonica - d scalone 
con ascensore - d' scala di servizio - e cabina per trasfor­
mazione di energia elettrica - caldaia per riscaldamento cen­
trale a termosifo ne - f1 caldaia per acqua calda distribuibile 
in tutte le abitazioni · g ~spiratore della polvere con dira­
mazione in tutti gli appartamenti - h bagno per le persone 
di servizio - i botteghe - k Cantine - l lavatoio. 

Pi anta dei piani superiori dopo la trasformazione - a bocchette 
per aspiratore della polvere - b armadi a muro - c ascensore, 

se re g iunti , non si raccolgono per ciò assemblee so­
lenni e pochi sono quelli, i quali dedicano la loro 
feconda attività ad un problema, che ha tanta in­
ft uenza sulla vita sociale . N o n per questo però l' ar­
g omento non appare og ni giorno più meritevole di 
s tudio anche ai cittadini, che la vita modesta tiene 
lontani da pubblici dibattiti. Anzi sono precisamen-
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te essi g-li umili della cultura e della fortuna , che, 
per q~a~to confusamente, sentono il deside ri~ ~ i 
un' abitazione la quale pur non oltrepassando 1 h­
miti della lo ro disponibilità economi ca, risponda 
meg-lio che ora non avvenga a quelle esigenze d. 
co~patibile eleganza, di conforto alla intimità fam i-­
g liare che ormai si d iffonde . 

Basta percorrere le Yie d. R oma , in cui p iù fed l­
mente si rispecchia la esistenza naziona le. per con-

Una stanza l i 4° Piano 

statare lo stato di inferiorità, eli arresto ne! quale ci 
troviamo ancora. 

Qui palazzi magnifici, attestant i la glor ia della 
nostra arte di un tempo ed il fasto luminoso dell 'an­
tica a~istocrazia, ma atto rn o tutte le case superstiti 
di quel periodo stori co, case anguste, oscure, senza 
a ria, ·nelle quali . si raccoglieYa intero il resto della 
cittadinanza, considerata come una sola categoria, 
c ioè plebe; poi edifici costruiti ev identemente in 
gra n fretta e quasi all'unico scopo di raccogliere 
a lla megl i_o e presto le nuove correnti di popolazio­
ni che, compiuta la nostra un ità polit ica, si riYersa­
rono nella Capitale, alcun e per rag ioni di u ffi cio 
ed altre senza un diseg no prestabilito, so tto la sug­
o-estion e di un avvenire mig liore che s i sarebbe in ­
b . 

contrato . A questa moltitudine, sopran·enuta quas1 
ad un tratto, occorse dare una dimora , anzi un tet­
to, senza a \·ere il modo di arrestarsi a cercare se 
essa, tanto orrnai di ve rsa dali 'anti ca, non rich ie­
desse di rinnova re in sieme le form e ed i cri t eri del­
l 'abitazione . Del resto essa stessa ,· quella moltitu cE-­
ne che, tratta da un istinto ancora confu so, per un a 
speranza non determinata, s i adunaya entro !a cin ta 
urbana, non aveva propositi precisi nè si rendeYa 
co nto dei propri bisogni. 

E' solta nto negli ultimi a nni che, per una Yera , 
stupenda concentrazione di tutte le sue Yigorie d : 

res istenza al laYoro e d i agilità mental e, il popolo 
nostro ha conqui stato un a coscienza più YiYa di sè 
un senso più eleYato della v ita . L ogicamente in que­
sta g rande trasformazione, traYcrso la quale si son ~ 
moralmente ed effettivam ente cost ituite in elementi 
stabil i ed att ivi le Ya ri e classi della cittad inanza, è 
subentrato, in mi sur.a ben più la rga che non appaia 
a i superficiali osse rYatori , il co ncetto d ~l k:t abita­
zi one . Si sente cioè come essa abbia un'importante 

funzion e socia le, no n solo proteggendo la sa­
lute degli indiYidu i, ma nel saldare e confort~t­
re la solidarietà famigl iare così che questa s1a 
scuola intima ed effi cace del costume. 

E' adunque come abbiamo detto una conce­
zione più sapiente e più a ffettuosa, p iù socia l­
mente eleYata della ,·ita, che conduce ad u na 
radicale modificazio ne dei crited ed_ilizl. 

E l 'esempio, come quasi seni p re acca·cle, ci è 
dato dalle class i ricch e . E sse rinuncian o ,-o len­
tie ri al fast ig io dei grandi 1)alazzi . tracli~ionali 
nel centro della città, per raccogliers i nei Yil­
lini so rridenti eli a ri a, di lu ce, di Yerde, dalle 
a pparenze modeste, ma nell'i ntern o la rgamen­
te provYecluti di tutti i coeffic ienti di benessere 
e eli salubrità, che le va rie a ppl icazi oni della 
sc ienza Ya nno suggerendo ed offrendo. ~la se 
quell e classi, appunto perchè ne p ossiedono i 
mezzi , pron·edono da sè a soddisfare le mu­
tate es igenze lo ro, è logico che ch i esercita la 

industria dell 'ah itazio ne, si studi d andare incon tro 
a i nuo,·i bisogn i, che pure le altre classi oramai ri-

sentono, procuran do eli dare a queste qua nto esse 
p· iu sta mente doman dano, cioè _la Casa ~[odern a . 

"" Come debba questa essere immaginata , con che 
fo rm a, con qual i caratteri , ecco' un quesito , che nes­
sun o p iù dell'I stituto R oma no di Beni Stabil i, era 
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chiamato a r isoh-ere; g lie ne faceYa obbligo l ' indole 
sua, la larghezza dei suoi capi tali , la percezione 
esa tta dell'immancabile an·enire di R oma, che cl Ye 
a nco ra compi ere il su o assetto, conquistare il s uo 
ve ro e forte o rganismo eli yasta ed a nim a ta ci ttà mo­
derna, OYe ta nto riman e da fare per proYYeclerla eli 
a bitazioni rispondenti alle es ig enze progredite eli 

s~alone do po la trasfornuzione 

una popolazio ne che ind ubbiamente aumenterà di 
numero, di benessere. 

\.Ilo studio, a lla sol uzione di qu esto quesito l'I­
st ituto R omano ha proceduto con metodo Yera­
mente sperim entale . In fatt i si potrebbe dire che 
esso ha an1to per guida, piuttosto ch e un con­
cepì me n t o tec n i co, l 'o rig in e s tessa e la natura 
ciel suo pa trim onio . 

La massa dei fabbricati ven uta in suo pos­
sesso cleriyava dalla cris i edil iz ia , che Yenti an­
ni or so no arrestava di un tratto lo SYil uppo 

della capita le del R egno: quei fabbricati , sorti 
all' infuori di ogni meditato indir izzo costru t­
tivo ed ig ienico , rappresentaYano insieme gli 
errori della speculazi-one, come i danni che dal­
la casa non opportunam ente o rg anizzata risen­
tono l'ig iene e la mo rale delle popolazio ni che 
vi dimorano. La speculazio ne, - e per qu esto 
appunto era precip itata nella c ri s i -, non ave­
va tenuto conto delle Yari e classi degli in qu i­
lini e jei ,-ari bisog ni a i quali ess i debbono sod­
disfare, così che aveva cost ruito in quartier i, 
più o meno eccentrici, edifici a tipo uniform e, 
essenzialmeilte destin ati alla classe media. ~la poi­
chè questa no n e ra a ncora così n umer.osa da ri spon­
de re alla oife rta esubera nte di quei fabb ricati, sorti 
molte volte in local ità per essa inadatte, ne venr. e 
per co nseguenza che appartamenti des ti nati a fa­
mig lie o peraie, creandosi divi s ioni arbitrar ie, più 
che mai irraz i,)llaii e disac!a tte, ed accetta ndone un 

compenso molte volte irrisorio, in ogni caso inade­
g uato. Così rimasero in sieme diminuiti oltre mi­
~ura il valore degli immobili e la retribuzione del 
capital e impiegato . 

D'altro c~mto le famiglie operaie, collocate in 
quegl i ambie nti cost ruiti per a ltri scopi, per altri 
bisogni, a sfuggire in tutto od in parte il peso del­

l' affitto, nella ma ncanza assoluta di ogni ordi­
ne, eli ogni discip lina che servisse acl ess i di 
dim ora, ri correyano ai subaffitti, con i quali , 
moltipli candosi gli abi tato ri in og ni singola 
sta nza , s i offende,·a no vergognosamente le nor­
me fondamentali della morale, dell 'igiene, della 
eco no mia stessa del fabbricato. 

In ta l g uisa g li error i del passato, la natura 
stessa del suo patrimoni o, le norme più on ·ic 
eli un' oculata ammin is trazi one portarono spo n­
tanea mente l'I s tituto Romano ad avvertire la 
importanza eli quello che è l' elemento · essen­
ziale nella soluzione del problema della Casa 
~f ocle rna, cioè che l'abitazione r isponda pel 
modo stesso come è costru ita alle diYerse esi­
genze sociali e alle disponibilità economi che di 
quelli che debbo no realm ente goderla. 

Posto questo principio inconfutabile di ve ri-
tà , che cosa ultimamente a Yeva da compiere 

l'Istituto R oma no? D opo quanto siamo venuti e­
sp onendo è chiaro che ragioni d'interesse, ragioni 
cl ; co nvenienza e di opportunità, dovevano portare 

Una stanza d1 bag no dopo la trasformazione 

l ' I s tituto a trasformare gran parte delle case che 
possede,·a per ricondurle, in relazion e all'ambiente 
nel quale erano collocate, a lla loro naturale desti­
nazione, oosì da soddisfar.e alle esigenze notevol­
mente cresc iute delle diverse classi di cittadini , che 
in quell i ambienti ri cercano la propria dimora. U n 
fabbricato posto nel quartiere ·Ludovi s i non può 
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raccogliere nè la piccola borghesia, nè le famig lie 
operaie; Yi si oppone la loro potenzia lità economica, 
le loro consuetudini di v ita, la gi usta retribuzione 
ch e al suo immobile può domanda re il proprietario; 

Prospetto del fabbricato di nuova costruzione 

così un fabbri cato s ituato nel Qua rtiere di S. Lo ren­
zo o del Testaccio, mentre deve rima nere destinato 
alle classi meno fortun ate, r ichi ede di venire così 

Un'~ n ti camera del fabbricato di nuova cost ruzione 

ridotto da non costringere queste a con-tinui adatta­
menti, a quotidiane delusio ni, che diminuisco no in 
loro l'affetto alla propria dim ora e rall entan o ogni 
v incolo all'intimità famigliare . 

Ma trasformare le vecchie case importava la ne­
cessità di indire prima molti sfratti, mettere nume­
r-ose famiglie alla ricerca affannosa di a lloggi, no n 
facilm ente trovabili mentre infi eriva la crisi delle 

abitazioni; e perc10, ad ev ita re a lla cittadin anza 
nuov i disagi, l 'attuazione a nche graduale delle ope­
re di trasformazione non poteva andare scampa-

q q 

l-,-
Pi an ta de l piano terreno del fa bbric::to di nuova costruzione 

L scalone ·M scala di servi zio· n guardiola del portiere ·o Alloggio 
portiere. p monta vivande - bocchette per aspiratori del !:-t polvere. 

g- nata dalla eYidente necessità di nuove edificazion i, 
u 

in g uisa da provYedere, in parte almeno, a ricoYe-
rare ooloro che obbligayamo ad abbandonare la casa 
da destinarsi ad altri usi, ad a ltre es·igenze socia li. 

Pianta dei piani superiori del fabbric:lto di nuova costruziooe 

E così, quasi esclus ivam ente per la cura doverosa 
dei propri interessi, l'Istituto fu indotto a r isolvere, 
come mai fu fatto pel passato, tanto nelle nuove edi~ 
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ficazioni , quanto nella trasformazio ne del patrimon io 
che possedeva, il problema della Casa Modern a . 

Un principio essenziale a l quale questa dm-eva 
rispondere fu rilevato come a bbia mo detto, a ll ' Isti­
tuto da lla esperienza degli errori del passato. U g ua­
le esperienza g li indicava a ltr.i requisiti indispen­
sab ili , fondamentali della Casa lVJo derna. 

La febbre speculativa, che nessuna a utorità di 
regolamento seppe o volle a lmeno discipl inare, non 
ebbe quasi a lt ro scopo fuori di quello di coprire con 
affrettate costruzioni la maggior quantità possibil e 
di metri quadrati di terreno, per poteme poi trar­
re illec ito profitto, trasform andole tn debiti di ogni 
na tura . (Continua) . 

LE CASERME IT ALI ANE. 

Anhitectus sit ~Iedicus (Vitruvio) . 

(Continuazione vedi num . precedente) 

d) La apparentemente paradossale s upposizione 
che il nostro soldato nel sonn o con una cubatura di 
20-30 mc . non resp iri dell 'aria più oss tgenata dei 
commilitoni degli a ltri eserciti che nei dormitori ài­
sp ongono di uno spazio cubico di ro-18 metri _ non 
a ppa re strana quando si consideri che le camera te 
delle caserme estere sono tutte provviste di appare(> 
ch i di ven ti lazione, a mezzo dei quali l'aria s i rin­
nm·a in media 3 volte ogni ora, senza da r 1)1olestì'l 
ai dor.mienti. Da noi inYece, malgrado l'i struzion e 
per l'igiene d-~ i militari prescriva astrattamente che 
l 'aria dei dormi to ri debba essere sana e rinnovata, 
sa lvo poche eccezioni, il rinnovamento notturno di 
essa ne lle camerate della truppa , è affidato a ll 'ac­
cidi a dei soldat i che, uscendo per recarsi a lla l at~i­

na, non s i curano di chiuder.e le porte, e alle prov­
Yidenziali fess ure degl i infissi; ma questi mezzi fur­
tuiti non possono esser tenuti in conto e, ad ogn i 
modo, sono insufficienti . 

Se s i ammette perciò, come è logico, e come ·P 

qualch e nazione è regola men tare, che nella costru­
zione delle camerate ventilabili dei quartieri esteri 
s ias i seguita la norma architetturale che il cubo d 'a­
ria rappresenti almeno I/3 della quantità di ventila­
zione, si av rà che le caserme francesi metto no a di­
sposizione di ciascun soldato nella notte 5 r mc. di 
aria per ora, quelle tedesche rispettivamen te 45-48; 
quelle austriache 46; quelle ing lesi 54 (nell e caserm e 
ingles i di Yecchio tipo aventi la cub icità individua­
le di mc . 16,g8, il rinnovamentu o dell 'aria nei dor­
mitori era disposto in modo da fornire 85 mc. per 
ogni ora) cifre tutte non troppo di sta nti da quella 
richi esta dagli ig ienist i in 6o mc. per. pet'sona e per 
ora . 

Allo stesso modo come nelle case private pari­
gi ne ove vedemmo s tabilita un a cubicità di 20 mc ., 

dato l'obbligo di costrurre un cami no in ogni stan­
za, l 'a ria vi s i mantiene p itt pura che nelle abitazio­
ni nostte ove il volume è bensì superiore di 5 metri, 
ma non può rinnovarsi con eguale faci lità . 

L 'ampiezza del cubo d 'aria delle caserm e ameri­
ca ne è in suffi ciente in modo assolu to dappoichè in 
dormitori non si può, senza esser causa di raffred­
damenti da nnosi , a umenta re il coeffic iente di ven­
tilazione fino a ma ntenere il volume d'aria allo stato 
di purezza voluto . 

Presso le nostre caserme il rinnovamento com­
pleto dell'aria dovrebbe compiersi 2-3 volte per ora, 
secondo che la qua ntità disponibile è di 20-30 mc . 
per uomo, a ltrimenti l'ampiezza del cubo d'aria a 
poco g iova quando, come vogliono ig ienisti a uto­
revoli, si tra tta di un soggiorno prolungato in am­
bienti forzatamente chiusi . Hub le infatti v ide recen­
temente che, c,on una capacidt di 14 mc . occorrono 
17 minuti perchè il tasso di v iziazione in acido car­
boni co solo raggi unga o,ooo7 e con r 7 mc. occorrO­
no 21 minuti. Risulterebbe quindi che dopo 6 mi­
nuti si ha identica v iziazione s ia la capacità d i 14 
o di 17 mc. 

Che se la v iziazione dell' a ri a, dopo alcune ore 
di notte, è g ià note,·ole nei nostri dormitor i in tem­
pi normal i, in cui ogni abitante gode del pre~critto 

spazio cubico, si intende quanto a umenti allorchè, 
per richiamo di classi sotto le armi, i nuovi arrivati 
vengono stipati accan to ·ai vecchi sov rapopolando 
così le camera te ! Giacchè, per quanto io mi sappia 
e per quanto ho potuto constatare nelle numerose 
caserme da me v isi tate, non es istono nei nostri 
quartier.i, an che fra i più belli e vasti, locali desti­
nati ad àccogliere i richiamati , come il 3° piano delle 
nuove caserme fran cesi, nè, a mia conoscenzà, so­
no d isposizioni ministeriali , in conformità à quanto, 
ad esempio, è prescr itto in F ra ncia (rgog) cne im­
pongono in tali circostanze a lle autorità milit~r i di­
pendenti di esigere da quelle munici pali abitazioni 
igieniche per i richia mati, ogni qualvolta nelle ca­
serme i sop raggiunti affollin o i dormitor.i in modo 
da no n co ncedere ad ogni dormiente almeno 17 mé . 
di spazio . 

C) Intimamente legato a ll 'importantissimo pro­
blema della cubatura igieni ca della camerata è il 
quesito se lo spazio cubico debba a ttenersi sop ra­
tutto a spese dell 'altezza o della superficie del dor­
mitorio. Fino a qualche a nn o fa si attribuiva il 
maggior Yalore igieni co a li 'a ltezza della camerata , 
ed a nzi un distinto studioso delle nostre costruzio­
ni militari, rispecchiando idee allora diffuse, depl o­
rava come errore gravissimo ch e nelle costruzioni 
mili tari s i badasse più a llo spazio superficiale per 
og ni soldato a nzichè a l volume di aria che gli 
spetta . 
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Eppure nelle caserme costruite nell'ultimo tren­
t~nnio comprese quelle recentissime non ancora u~­
timate l'altezza dei dormitori non era certo est­
aua: quella degli allievi carabinieri ha nelle ca­
~1erate una altezza, varia secondo i piani, di metri 
- "0 4 20 · quella di artigli~ria in Foligno m. 4·50; 
.)•J - ' ' . 

quella di fanteria in Novara m. 5.70; ~uella ~eglt 
alpini in Milano m. 6 . ; quella della bngata dt ar­
tiglieria a cavallo nella stessa città m. 5.40; quella 
Medici m. 6.40; quella di cavalleria in Firenze, m. 
5 .6o; e quella pur~ di cavalleria in Bologna metri 
5.8o. Nelle caserme francesi più perfette (mod. r889) 
le camerate devono essere alte m. 4, in qu~lle tede­
sche non si devono superare i m. 3.40, ed in quelle 

inglesi i m. 3.20. 
Q a gi si ritiene norma architettonica giusta non 

supe~::>rare nell'altezza dei locali destinati ad abita­
zione m. 3.50. In questo senso emise un voto la 
sezione militare del secondo congr~sso internazio­
nale per il risaname nto delle abitazioni del 1906, 
domandando che nella valutazione della cubatura 
delle camerat~ si debba tener. conto piuttosto della 
superficie orizzontale che dell'altezza, potendo que~ 
sta esser ridotta a m. 3 .50. Igienisti ed architetti 
moderni sono propensi a ridurla a m. ::;. 

In base a questi criterì si intende come per aver 
il volume d'aria voluto la superficie da concedersi 
ad ogni soldato nella camerata debba subire un no­
tevole aumento. Il regolamento italiano del 1889 
per l'esecuzione della legge sulla tutela della sanità 
pubblica ri chiedeva nei locali ad uso di abitazione 
per ogni abitante non meno di IO mq. di superficie 
coperta, e p~r ogni stanza almeno 8 mq. per per­

sona. 
L'istruzione per l'igiene dei militari non deter­

mina quale sia la superficie da concedersi nel dor­
mitorio a ciascun soldato, prescrive solo generica­
mente che Q"li uomini non debbano essere agglo­
merati, e si Ùmita a stahili~;e la cubicità individuale. 

Anche in CJ.Ualch ~ altro esercito mancano dispo­
sizioni precise al riguardo, per cui i dati variano. 
Le caserme sistema Tollet in Francia lasciano ad 
ocrni uomo in camerata una superficie di mq. 3,59-

1::> 

4,95 , quella Bayard di Grenoble (mod. r889) mq. 
,., -1 - • in Germania quelle costrutte subito dopo il 
J• .) ' 

1870, come le caserme di fanteria di Dresda; mq. 

2,70 ma norm e regolamentari posteriori determinano 
mq. 4,20-450. La commissione inglese aveva asse­
gnato invece mq. 4·90-5.80; in Austria (1879) mq. 
4.50; in Svezia 4.96. Nelle più moderne caserme 
abbiamo cifre varie . Riferisco qualche esempio : 
cas~rma Vittorio Emanuele in Roma mq. 4.I0-4-40; 
Medici in Milano mq. 4,51; Montebello in quella 
stessa città mq. 4,91: Vittorio Emanuele in Firen-

ze mq. 4,62; Da Via in Bologna 3,98; Umberto I 

in Roma 3.90. 
Tale superficie che non dovrebbe essere minore di 

5 mq . per individuo (Roth e L ex), 5 (Parkes), 8 
(Arnould) è ovunsue insufficiente tanto più dov.e 
manca la separazione dei tocali diurni dai notturnt. 
Si capisce quindi la difficoltà di disporre in modo 
uniforme i pochi oggetti che spartanamente arre­
dano un camerata di quartiere, e che in tutti gli 
eserciti sono quasi identici per qualità e quantità . 
Presso di noi la disposizionue delle brande pieghe­
voli facilita la pulizia e permette la circolazione del­
l'aria pura, attenuando l'odor di caserma a patto 
che siasi ott~mper.ato alla disposizione igienica di 
lasciar per qualche ora esposto ali 'aria mattutina il 
letto disfatto, e che, durante il tempo che le truppe 
restano fuori del quartiere, siano tenute ap~rte le 
finestre e possibilmente gli usci delle camerate. 

All'infuori di quella occupata dalla branda aper­
ta la superficie della camerata è tenuta libera ed 
equamente divisa attorno ai letti. Se lo spazio mag­
giore (in media m. 1.50-2) è quello riservato ~l pas­
saggio e che separa le due file contrapposte dt bran­
de, igi ~nicamente più importanti sono quelli inter­
posti fra letto e letto e fca testiera ed il muro esterno 
(la disposizione dei posti letto su quattro file for­
tunatamente va diventando meno frequ ente). 

Data la loro importanza su questi due punti si 
insiste in modo particolare. Il 3° voto emesso dalla 
Sezione di iaiene militare al 2° Congresso interna­
zional~ dell: abitazioni riguarda anche lo spazio 
da lasciarsi libero fra letto e letto, che non dovrebbe 
mai essere inferiore a So cm . Invece attuamente nel 
Belgio è di o,36, in Inghilterra di o,6o, in Italia di 
o,45, in Francia di 0.50 e, secondo i nuovi progetti 
o,So; nel Giappone di o,6o fra i due gruppi conse­
cutivi di due letti accoppiati . La distanza della te­
stiera dalle pareti, indeterminata presso di noi, è 
di o, IO in Francia, ma non dovr~bbe essere infe­
riore a 25 cent., affinchè il capo dei dormienti ri­
senta meno che è possibile e la molestia delle cor­
renti fredde discendenti lungo i muri e il raffredda­
mento di essi nei mesi inve rnali. Nei casi di defi­
ciente larghezza delle camerate si dovrebbe ricava­
re la desidet;ata distanza diminuendo lo spazio li­
bero centrale, che di notte può esser senza alcun in­
conveniente ridotto, ovvero adottando l' espediente 
cui si ricorre nelle caserme giapponesi nelle quali 
la testie ra è disposta verso la parte mediana del 
dormitorio. E' ovvio che, in questo caso sovratuùo, 
debba imp~dirsi la formazione di correnti aeree fra 
le porte che in genere si aprono alle due estremità 
delle camerate, adottando paraventi trasversali alti 
almeno m. 1,50. Di tali ripari longitudinali sono 
oggi fornit~ , molto opportunamenteJ ce rte camerate 
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per proteggere quelli che riposano immediatamente 
accanto agli usci, dall'irrompere su di loro dell'a­
ria fredda notturna ogni qualvolta qualcuno debba 
aprire le porte. 

In questi ultimi anni si è ripresa ed ampliata, 
corredandola di inchieste minute ed accurate, la 
vecchia discussione sul valore igienico della superfi­
cie di dot;mitorio da assegnarsi ad ogni soldato, ri­
tenendosi da molti igienisti che ciò che manca in 
generale alle caserme è più che la cubatura, la su­
perficie coperta. Con questa appunto si è voluto 
mettere in relazione di causalità la diffusione fra i 
militari di certe malattie infettive specie di quelle 
esantematiche. Così, ad es ., L emoine e Simonin 
videro che mentre in Francia la morbidità g lobale, 
magg iore nelle caserme-convento ed in quell~ Vau­
ban, diminuisce in quelle di tipo lineare (modello 
1874-75), in quelle sistema Tollet ed in quelle tipo 
1889, quella per febbri eruttive decorre in modo in­
verso . La spiegazion e del feno meno strano gli au­
tori la ricercano nella sproporzione (più marcata nei 
nuovi quartieri che nei vecchi) esistente fra il nu­
mero degli abitanti di una caserma e quello dei po­
sti disponibili secondo il carico del casermaggio. 

Pur non conven~ndo se non in parte con le ipo­
tesi, induzioni e deduzioni che i due valenti colle­
ghi francesi fanno sui rapporti della mortalità mi­
litare con l 'abitazione del soldato, non si può fare 
a meno di conYenire in linea generale con essi, ri­
conoscendo che la principale condizione di diffu­
sione di molte malattie infettivo-contagiose sia in 
istretta connessione con il numero de gli abitanti 
una camerata. 

Il contagio, nota giustamente il generale medico 
Delorme, rassomiglia ad un ohice : cadendo in mez­
zo a poca truppa disposta in ordine sparso esso ap­
porta minori dànni che fra truppa numerosa in ordi­
ne chiuso . E precisamente in ordine serrato son Cii­
sposte le brande in molti dei nostri dormitori, per 
cui il germe infettivo annidato nella cavità buco-na­
so-faringea o sui tegumenti estecni viene con facilità 
proiettato sui vicini a mezzo dei colpi di tosse o 
dello scuotimento dei panni. Troppo spesso si deve 
constatare che le disposizioni regolamentari (esse 
stesse insufficienti ad impedire la compenetrazione 
della zona aerea di una branda con le due vicine e 
quindi la facile disseminazione degli eventuali g er­
mi patogeni) sono frustrate dalla necessità di spa­
zio. A brande aperte, la distanza interposta è spes­
so di molto inferiore alla prescritta e talora quasi 
nulla. Che se si hanno piccoli vantaggi usufruendo 
dello spazio lasciato libero dalle brande di quelli 

degenti all'ospedale o per. altre ragioni momenta­
n~amente assenti 'del corpo, questi sono frutto di 
condizioni troppo al eatorie per poter far su di esse 

affidam ento che dia garanzia di salubrità degli am­
bienti abitati. 

D) Per contribuire nel modo migliore al risana­
mento di questi, vien rivolta grand~ attenzione da­
gli ingegneri militari ai mezzi di ventilazione natu­
rale ed artificiale dei quali si può disporre, avendo 
essi per le abitazio ni collettive un 'importanza an­
cora maggiore di quella, già grandissima, che han­
no nelle case private. 

S e le finestre ampie in modo da sfiorare il pavi­
mento e da giungere fino a poca distanza dal sof­
fitto, essendo contrapposte, rinnovano celeremente 
e per intero l'aria di un do rmitorio quando possono 
esse~: tenute sufficientem~nte aperte ,esse non di ra­
do, per la rigidità della stagione o per altri motiYi 
giustificati , non esercitano un 'azione risanatrice e 
vivificatrice che incompleta. L 'aria confinata allora, 
o p~rchè rinnovata solo in maniera inadeguata, o 
perchè inquinabile con facilità dai prodotti di ri­
cambio della vita animale riversati di continuo ne­
gli ambienti, diventa ben presto insalubre; da ciò 
la necessità assoluta di ricambiar!a senza tregua. 

A tale scopo rispondono bene, per il giorno e nel­
le stagioni non eccessivamente fredde, le finestre 
con le parti superiori mobili a vasistas, quelle aven­
ti nella parte mediana vetri con intelaiatura indi­
pendente in modo da permetterne l'apertura quan­
do la finestra è chiusa, come si osserva in qualcuna 
delle nostre caserme. Di notte però questi sistemi 
sono inadatti anche perchè troppo soggetti alla vo­
lontà e al capriccio dei sbldati . 

Apparecchi perfezionati di ventilazione a funzio­
namento automatico mancano dei nostri quartieri. 

I timidi tentativi fatti adattando ventose o vetri 
ventilatori di sistema diverso non meritano inco­
raggiamento se non in quanto si adoperano a con­
tribuire con altri mezzi più attivi a l rinnovamento 
dell'aria. Da un accurato studio sperimentale di 
Bertarelli e Bianchini risulta infatti che sull' effica­
cia dei vetri Castaing, Chav egrande, a paletta (usa­
ti a ltrove nelle scuole, negli ospedali, nelle caser­
me) non bisogna riporre una eccessiva fiducia, es­
sendo insufficienti a mantenere l'aria dei dormitori 
in istato di purezza, ond~ l'adozione di essi non de­
ve per alcuna ragione far trascurare a ltri sistemi 
razionali e più attivi di ventilazione. Ciò tanto più 
quando questi vetri, come accade in generale anche 
per le inutili ventole, si applicano sulla parte più 
alta della fin estra, perchè allora essendo posti sopra 
la zona neutra si avrà una aspirazione d'aria all'e­
sterno, con consecutivo richiamo di altra aria da 
camere circostanti (lavabo, latrine, ecc.) mentre in­
vece si desidera l'immissione di aria pura esterna 
nella came(ata . 

Le aperture praticate sui muri esterni all'altezza 
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del pavimento, come si osservano in certe nostre ca­
serm ~, rimangono inoperose perchè moleste, diri­
gendo le correnti d'aria fredda su lle gambe degli 
bitatori e di notte sulle brand~ dei dormienti. Il let­
to a cagione di esse è quindi sempre circondato da 
aria fredda essendo la zona neutra più alta della su­
perficie di esso; i soldati perciò occludono tali aper­

tur~ . 

E) P er ovviare a tale inconveniente ed al tempo 
stesso impedire l'aspirazione d'aria da camere cir­
costanti nelle quali potrebbero trovarsi sostanze 
non pe rfettament~ inodore, le bocche di immissione 
ed emissione dell'aria oggi s i praticano, in base 
alla legge di B erthollet sul m iscuglio dei fluidi ela­
stici, in vicinanza del soffitto, con canne d 'aria che 
in gen~rale Yanno direttamente sopra il tetto e con 
wasistas applicati alla parte superiore fissa delle 

finestre. 
Uti li ed efficaci mezzi di ventilazione sono le stu­

fe ed i cami ni che all'est~ro trovansi ovunque nelle 
camerate per la truppa. Essi d'inverno col richia­
mo che provocano nei fornelli procurano un attivis­
simo ricambio d'aria e d' estate favoriscono dei pari 
in modo noteYo le l'evacuazion~ di quella guasta 
dei dormitori. In Francia fin dal I886 è disposto che 
ogni dormitorio per 24 uomini sia provvisto di 2 
camini per aereazione. 

Presso di noi, come già lamenta rono l' Aste giano 
ed il Mangianti, le stufe monumentali che troYavan­
si nei dormitori dei quartieri del Lombardo-Veneto, 
sotto la dominazion e austriaca, furono trascurate 
ed abolite. Eppure dato il sistema di reclutamento 
nazionale e l 'epoca della chiamata sotto le armi, il 
ri scaldamento dei dormitori ,abitati spesso da indi­
vidui delle regioni meridionali, sar~bbe, nell'Italia 
settentrionale almeno, necessario. L e altre nazioni 
ri scaldano le camerate per ia truppa; la Francia 
stessa eh~ in certi dipartimenti ha un clima meno 
rig ido di quello delle proYincie italiane poste alla 
stessa latitudine, riscalda i dormitori due mesi al ­
l'anno nell e regioni molto calde e sei in qu~lle mol­
to fredde, passando per tre categorie intermedie nel­
le quali variano oltre la durata del riscaldamento 
anche la dotazione del combustibi le. 

Non reggono alla critica le obiezioni di coloro che 
nell'utopistica attesa dell'applicazione dei più per­
fezionati moderni sistemi di riscaldamento e di ven­
tilazione artificiale delle caserme dissuadono dal­
l' adottare i camini o le stufe nelle nostre camerate . 
Le misure per impedire il riscaldamento eccessivo 
dei dormitori e la diffusione in essi dei gas dele­
teri possono esser facilmente e sicuramente adot­
tate s~nza perciò privare di un refri gerio i dor­

mienti. 
Inoltre anche accogliendo le recenti vedute del 

Fl'iigge, Pcwl ed Erhlens, divise da parecchi ig ie­
nisti, per le quali i rapporti termici dell 'aria am­
biente (calore, umidità e moto) sono per l'i g iene dei 
luog hi ab itati di importanza molto più notevole che 
la costituzione chimica dell'aria s tessa, si nota che, 
nel caso nostro, con le stufe o i camini, sì d'im·ern o 
cfie d' estate, si può con facilità impedire che la 
temperatura nei dormitori raggiunga i 21 o C., che 
Yi s i accumuli un'alta umidità e che l'aria o rista­
g ni per delle ore ovvero subisca dei cambiamenti 
rapidi di temperatura, fatti tutti ,facilmente riscon­
trabili nei nostri dormitori, e che sono causa, se­
condo i precedenti ricercatori, di quel malessere ben 
noto che coglie in modo più o meno accentuato co­
loro che passa no del tempo in luoghi chiusi e in­
sufficientemente aereati. 

F) Oltre le condizioni esposte contribuisce po­
tentemente alla salubrità delle camerate per la trup­
pa, come già accennammo, il numero degli indivi­
dui obbligati a trascorrere molte ore in un mede­
simo ambiente chiuso . Il cosidetto mefitism o di ca­
serma esiste, malgrado ogn i cura, nei dormitori mol­
to popolati, e quel qnid dannoso conosciuto sotto 
il nome di antropotossina che, anche dopo i più 
recenti ed accur.ati studi, continua ad avere le pre­
rogatiYe della mitica araba fenice, rende malsane 
le più belle e vaste camerate dei nostri quartieri. 

Del resto i dormitori popolosi oltre che in ma­
niera diretta riescono contrar! all'igiene anche indi­
rettamente, giacchè in essi il sonno è meno tran­
quillo e r.istorato re a causa degl i inevitabili rumori 
ed incom·enienti che si sogliano verificare dovun­
que soggiornino numerose persone, inoltre ancora 
per il disagio che ingenera la presenza di es tranei 
e che limita le misure di toeletta intima. 

La necessi tà perciò di costrurre camerate per un 
ristr.etto numero d i abitanti, maggiormente sentita 
oggidì, si è ovunque anelata imponendo. Essa era 
stata g ià intuita e soddisfatta nelle caserme costrut­
te dalla repubblica Veneta: in quelle di Palmano­
va le camerate doveva no contenere dai 7 agli I I uo­
mini. Poi però si abbandonò quest'ottima direttiva 
c come si edificarono caserme per 3-5000 soldati, 
così di necessità s i ebbero dormitori per I5o-2oo 
persone. (La caserma Granil i di Napoli può acco­
g li ere 7300 uomini e r6oo caYall i). L'era nuova fu 
disch iusa anche su questo particolare dalla Com­
missione inglese del I86r, la quale dispose che ogni 
dormitorio non dovesse a lloggiare più di 12 uomini. 
Purtroppo però nella stessa Ing hilterra la ci fra fu 
in seguito dupplicata. In Francia la caserma tipo 
1875 aveva camerate per 24 individui, - quella I88g 
per 12-24, quella Toll et per 30-34 a seconda che il 
tipo di accasermamento era quello primitivo o· quel­
lo modificato . In Germania ogni camerata (r874) 
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non può accogliere più di ro-r 2 letti; in Austria 
(I879) 18-24 al massimo. 

Presso di noi in alcune vecchie caserme i dormi­
toi indipendenti l'uno dall'altro, hanno la capienza 
di 2 4letti (caserma S. Benigno in Genova, 1852-
r 859); o di 20 letti (caserma Cernaia di Torino) in 
quelle a casermette per armi a cavallo costrutte se­
condo progetti di massima dettati dal comitato del 
Genio nel r863, e nei quali è palese l'influenza be­
nefica degli studi compiuti dalla Commissione in­
glese, le camerate contengono 20 letti (caserme di 
Artig lieria di Foligno, Piacenza, Pisa) e 20 letti 
contengono pure le camerate delle caserme di fan­
teria, progettate nello stesso anno. Invece iPro­
ge tti economici (r887) di acquartieramento g ià ri­
cordati e che non fu rono mai abrogati, dispongo­
no, nelle casermette con cameroni longitudinali, 
che sono ritenute le migliori, di un solo dormitorio 
per una batteria di artiglieria (go uomini, compresi 
i sott'ufficiali) e di dormitori doppi per uno squa­
drone di cavalleria (165 uomini compresi i sott'uf­
ficiali). Non risulta dalle tavole annesse conteneti 
vari schizzi di caserme per armi a cavallo, nè dalle 
note esplicative, che quelle camerate siano suddivi­
se da mezzi muri in modo da attenersi un'apppa­
rente separazione in piccole frazioni. Questo siste­
ma ibrido adottato in molte delle nostre caserme è 
sotto il rispetto igienico riprovevole. Esso non im­
pedisce che il mefitismo delle sale mo lto popolate 
si propag hi egualmente, anzi si accresca, giacchè i 
cameroni a cagione dei muri interposti sono meno 
ben ventilati non solo, ma per di più hanno una cu­
batura minore di quella stabilita col calcolo. Pre­
sentano solo il modesto vantaggio di limitare la 
comunion e di vita a gruppi ristretti di persone. 

ella caserma Passalacqua in Novara le came­
rate per truppa sono costituite da cinque ambienti, 
capaci ognuno di 20 letti; in quella Principe di Na­
poli in Firenze di 24; in quella Da Via in Bologna 
di 28; in quella Umberto I in Roma di 24. 

Gli ig ienisti moderni più autorevoli ritengono 
queste cifre ancor.a troppo elevate. Ogni dormito­
rio, come già fece Sarvognan di Brazzà, non do­
v rebbe avere che 6-10 letti, - ~-, j sforzi concordi di 
medici ed architetti tendono a realizzare questi de­
siderata . Nelle caserme costrutte dal I90I al 1907 
in Cina dalle nazioni che intervennero per l'insur­
rezione dei Boxer, queste idee furono adottate. L e 
camerate dalle caserme edificate a Pekino e Tient­
sin hanno tutte la capacità di ospitare pochi sol­
dati, all'infuori di quelle giapponesi che accolgono 
28 uomini ognuna e di quelle Russe che ne conten­
gono so. Quelle italiane sono costruite per I6 per­
sone ciascuna, per cui og ni plotone disponeva nel 
proprio padiglione di quattro dormitoi per la trup­
pa, oltre le ca mere per sott'ufficiali, il lavabo ed il 

ref~ttorio. Quelle tedesche, al pari di quelle inglesi, 
ne albergano 12; quelle belghe 9, quelle austriache 
7-8. Già prima i fran cesi a Tunisi avevano costrui­
to caserme ove erano alloggiati tre uomini per ca­
m~rata , ed un numero molto ristretto di persone so­
no accolte nelle caserme che la città di Parigi ha 
costrutto per i suoi sapeurs-pompiers. Ed in gruppi 
di 4 doveva no in origine esser albergati i soldati, 
se la voce (( caserma n, come vogliono alcuni, è una 
corruzione della parola latina (( quaterna n . 

In alberghi operai modello il numero dei letti è 
sempre limitato; 4-6 per stanza in quello del can­
tie re di I selle al traforo del Sempione ; 4-8-12 in 
quello presso le acciaierie di Bochum in \Vestfalia. 
A risparmiare spazio ed a render più facile la ven­
tilazione e la comunicazione dovrebbero sostituirsi 
nei nostri quartieri alle po rte, ad uno o due bat­
tenti, quelle scorrevoli su sbarre poste all'altezza 
dell'architrave, ad imitazione di quello che si os­
serva nelle caserme inglesi. 

G) Se quelle fino ad ora esposte, e che vedemmo 
in qual grado siano possedute dai nostri quartieri, 
sono le qualità essenziali indispensabili di un dor­
mitorio igienico, altri requisiti importanti deve ave­
re la camerata perchè essa possa riuscire luogo di 
dimora gradito e diletteYole. L'estetica, la comodità 
l'igiene conco rrono a ~:aggiungere l'intento di al­
lestire al soldato una casa confortevole. 

a) A conseguire così alto scopo deve innanzi tutto 
contribuire l'illuminazione sia naturale che artifi­
ciale. 

Alla prima si provvede con ampie fin estre che 
presso di noi si co nviene debbono avere una super­
ficie di I / IO o Ii8 di quella del dormitorio. Altrove 
essendo la volta celeste meno luminosa, la super­
ficie vetrata è portata empiricamente ad r/6-I /5· In 
qualche nostra caserma la luminosità, ad imitazio­
ne di quanto si pratica in qualche esercito estero, è 
calcolata in centimetri quadrati di superficie qua­
drata per abitante (Vittorio Emanuele di Folig no 
mq. o,3I43; in Austria la cifra oscilla intorno a 
mc.o.7o). 

La disposizio ne di queste aperture, l 'ampiezza 
dello spazio libero esistente davanti ogni edifizio, 
l 'altezza del piano ov~ esse sono praticate si sa co­
me influiscano in modo notevole su l loro reale va­
lore illuminante; perciò non volendo ricorrere volta 
a volta agli apparecchi esistenti per misurare con 
esattezza scientifica la quantità minima di luce esi­
s tente in ogni locale, può seguirsi, a preferenza di 
quelli adottati, il oonsiglio di Trelat. Perchè le fi­
nestre soddisfino alle esigenze igieniche egli do~ 

manda che permettano alla luce, che colpisce la fac­
ciata con una inclinazione di 30° sull'orizzonte, di 
penetça re senza ostacoli fino al fondo della stanza, 



r6(, RI VISTA DI INGEGNERIA SAN ITARI A 

ciò che equivale a dire che un a camera abitata do­
vrebbe avere una profondità una volta e mezzo la 
sua altezza e che la fin estra debba estendersi dal 
pavimento fino quasi al soffitto. 

Nelle nostre camerate a fin estre contrapposte s 'in­
tende in qual modo debba no calcola rsi, in base a 
oodesto criterio , i rapporti fra altezza e larg hezza 
del dormitorio. Ad ogni modo, po ichè come è noto, 
la pa rte superiore della fin estra è quella che dà la 
maggior quan tità di luce, non è da seguirsi presso 
di noi - come g ià se ne vede qualche esempio -
il sistema tedesco di dota re le camera te di fin estre 
accopia te, di stile gotico . Tanto più ciò è inoppor­
tuno quando il dormitorio serve a ncora, come in 
numerosi nostri quartieri , da eventuale sala di scrit­
tura e di lettura del solda to . 

Dal lato igienico non è neppure lodevole il con­
cetto di sopperire al difetto di superficie illuminan­
te dato dalle fin estre, aprendo dei lucern ai sul tetto, 
come si consig lia per le casermette a direzione tra­
sversale. La luce così ottenuta non può essere op­
portunamente mitigata nelle g iorna te p iù calde e 
soleggiate, essa quindi riesce molesta , e turbereb­
be il riposo diurno estivo, g iacchè non sarebbe pra­
tico munire tali lucernai d i tende. Se questi poi si 
fanno sufficientemente ampi essi influiscono in ma­
niera non trascurabi le su li 'economia termica del dor­
mitorio. A ciò si aggiunga e la molestia che la 
piof{g ia battendo su tali vetrate indurrebbe sicu­
ramente nei dormienti , e la d iminuzione delle salu­
ta ri proprietà ch imiche e biologiche che esercita 
la luce quando, in certi cl imi, dovesse traversare, 
prima di g iungere nella sala, strati più o meno spes­
si di neve. 

A mitigare in certe ore del giorno ed in qualche 
s tag ione l'eccesso di luce e di calore, come a osta ­
colare in a lcune altre epoche la dispersione del te­
pore interno dovrebbesi con maggior generosità 
mun ire le fin estre dei dormitori, come g ià quelle del­
le scuderie, di tende o meglio di persiane . 

A favorire ed aumentare in genere la lum inosità 
della camerata contribuisce molto il colore delle pa­
reti e del soffitto . Da noi si preferisce imbiancare 
periodicamente con latte d i calce, a ltrove si dipin­
ge con tinte chiare . 

S enza discutere i ri sulta ti favorevol i che pare ab­
biano riscontra to i tedeschi col dip ingere le pareti 
delle loro caserme in verde, mi pare conveniente so­
stituire nelle nost~;e all ' imb iancatura a nnuale la pit­
tura ad ol io di color a preferenza celeste fino a ll'al­
tezza di 2 metri almeno . L'indiscutibile vantaggio 
ig ienico (poichè sarebbe concesso lavare con liqui­
di antisettici la parte inferiore delle mu ra in caso di 
malattie infettive senza da nn eggiare l 'i nto naco ne' 
caricare g li ambi enti di umidi tà) sarebbe forse non 
d isgiunto da un favoreyoJe ri sultato economico, a-

vendo la p ittu ra una du rata di g ran lunga superio­
re all ' imbia ncamento in modo da compensare ad u­
sura le maggio ri spese inizia li. Ad ogni modo, fi no 
a che sa rà preferita l'imbia ncatura col la tte di calce, 
è bene che questa sia rinnovata più volte a ll 'anno e 
sopra tutto a ll 'epoca in cui soglionsi schiudere le 
uova del nocturnum et foetidum a nimai così faci le 
ospite della caserma, e du rante il periodo di campi e 
manovre . 

Ma più che l 'i lluminazione na turale nelle nostre 
caserme difetta quella notturna . In m9lti dormi tori 
e corridoi non è iperbolico affe rmare che i lumi non 
valgono che a render visib ili le tenebre : le ca me­
rate sono a lla sera immerse nella penombra, i cor­
ridoi sono quasi bui e i co rtili interni sono, ov un­
que, privi in modo assoluto di ogni sorgen te lumi­
nosa . 

R a ri sono fr.a i nostri qua rt ieri quelli illuminati 
a luce elettrica, più numerosi quelli a gas, per quan- . 
to quasi in nessuno di quest i ultimi siasi adotta to 
il s istema di illuminare i dormitori da ll 'esterno, im­
pedendo così ogni pericolo di d ispers ione di gas 
nell'a mbiente abitato ed uti lizzando i condotti di e­
vacuazione dei prodotti di combustione per venti­
la re le camerate, come si usa con buoni ri sultati an­
che disciplinari in molte caserme estere . I sudici 
fuma nti e g raveolenti lumi ad olio e petrolio vanno 
fortunatamente cedendo il posto a sistemi d ' illu­
minazione migliore. 

In non pochi quartieri , specie di a ntica da ta, la 
deficiente illuminazione a rt ifi cia le è resa a ncor più 
esigua dagli enormi zoccol i neri che hanno la mis­
sione di proteggere le parti p iù basse delle paret1 
dai facil i insudiciamenti. Come essi costituiscano 
invece un tacito incentiYo a trascurare la pulizia, 
mascherando con facilità le lordm:e è di consta ta­
zione ovvia, e come essi assorbano circa il go per 
cento dei raggi luminosi è del pa ri superfl uo ricor­
dare. E' noto che una camera a pareti chiare, data 
un'identica sorgente luminosa, è tre volte più illu­
mina ta di un 'altra a pareti oscur.e, infa tti dalle espe­
rienze di - R othg-ieuer ri sulta che con muri chi ari si 
ha un vantaggio reale del 200 per cento . 

B) - All '1g iene della camerata contribu isce in 
g rado elevato l 'adozione, oramai generalizzata pres­
so di noi, di pavimenti impermeabili. L' ep idemio­
logia milita re ha luminosamente dimostrato la sini­
s tra influenza che una pavimentazione impropria e­
serci ta sulla diffusione delle mala tti e infettive fra i 
soldat i. Le ricerche batteriologiche fa tte ovunque 
misero in evidenza l 'enorme numero di gemi pa­
togeni virulenti che si rin vengono negli impiantiti 
dei nostri dormitori, donde, più volte a l g ior­
no, sollevati colla po lvere vanno a deporsi sui letti 
e su i pa nni , per passa re poi con estrema facili tà 
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sul corpo umano . L ' uso regolamentare delle sputac­
chiere collettive nei nostri quartieri ha ridotto certo 
g ra ndemente la disseminazione dei g erm i nelle a­
bitazio ni milita ri , ed a !imita rne a ncora di più la 
diffusione conviene imporre in modo esclusivo la 
spazza tura umida . Se tale misura non era di fac ile 
e comoda applicazione qua ndo la qualità in fe riore 
del materiale di pavimentazione assor.bendo troppa 
acqua rendeva umida la camerata, e trattenendo nel­
le innumerevoli screpola ture sosta nze organiche, fa­
voriva lo sv iluppo di microorganismi, essa oggi , 
che, a nche nelle vecchie caserme, va nno scompa­
re ndo i pavimenti di legno troppo numerosi e di 
difficile e costosa manutenzione, e quell i in matto­
nelle ca tt ive e mal connesse, può, senza sacrifizio, 
essere adotta ta ovunque. 

L'applicazione della pulizi a con mezzi umidi, dif­
fusasi dalla pratica domestica ed ospitaliera, negli 
opificii , scuole, collegi ha dato ottimi ri sultati , per 
cui è prescritta in ma niera tassa tiva ed esclusiva a n­
che nelle caserme di Germania, Francia ed Ing hil­
terra. 

Il ris tagno d i polvere e di detriti è pure iri1pedito 
con il raccordo nelle· camerate delle pareti ffa di 
loro e col pavimento a mezzo d i superficie curvi­
linee. 

C) - E in questo luogo non è forse inopportu­
no accennare a ll 'asse da pa ne che nei dormitori so­
vrasta la testiera dei letti, e serve di sostegnon allo 
zaino ed alle buffe tterie e di ripostig lio pel pane . 

Contro questo tradizionale a rnese di caserma si 
sono spuntate tutte le critiche di medici e di uffi7 

ciali, esso troneggia ancora nelle nostre camerate, 
sicuro as ilo di insetti e di polvere. Nelle caserme 
ing lesi, tedesche,. giapponesi e americane esso è 
abolito da parecchi lustri e fu sostituito da a rma­
dietti chiusi a chiave ove ogni soldato, oltre che 
riporre g li oggetti di corred o, può depositare quelli 
a ltri di valore materia le o morale che certo ognuno 
possiede e gelosamente custodisce . Il pane viene 
poi ch iuso in piccole cassette poste nei refettori. In 
F ra ncia il buon esempio fu tosto seguito, ricavan­
done vantaggi a nche disciplinari, g iacchè, come 
mi fu assicurato, portò l 'abolizione del superflu o 
piantone alle camera te che non aveva p iù nulla da 
salvag uardare. P resso di noi le insistenze non val­
sero nemmeno a fa r sostitui re a lle assi d i legno , 
assi di ferro o ret i metalliche, più facilmente ripuli­
b ili , per cui il nostro solda to deve conservare nello 
zaino, aperto a tutti , le cose più care, il che, fra 
l 'altro non confer.isce certo a dare al locale l'appa­
renza di un 'abitazione definitiva, s tabile, intima . 

Iè in compenso si avvantaggia a lmeno l'estetica, 
poichè da esso si vedono penzolare bu ffetterie, ga-

vette lavama ni e sacchetti con oggetti fuori d'uso 
non sempre perfettamente puliti ed inodo ri. 

D ) - Condannabile sotto ogni aspetto è il siste­
ma d i non mun ire le camera te di uno spazio vuoto 
che le isoli dal letto . In Ge~:mania ed in Francia 
es iste un falso granaio non utilizzato . Da no i nelle 
caserme edi ficate secondo i modelli 1887, per econo­
mia di spesa si è omesso ogni soffitto << llell'intesa 
che la copertura sia appoggiata sopra un suolo di 
p ian elle o di tavole » . 

Non occorre mette rin rilievo, ed io potei consta­
tarlo nella caserma Principe d i Napoli in Firenze, 
quan to questi dormito ri ri senta no le variazioni a t­
mosferiche, e quindi come essi possan o a seconda 
delle stag ioni essere olt remodo freddi o caldi. 

LOCALI A. TESSI AL DOR MITORIO. 

Fra i locali che fanno parte integrale del dormi­
t orio della truppa ma nca nelle nostre caserme quel­
lo ri servato a i militari lascia ti dal medico in riposo 
per la g iorna ta , che nei mig liori quartieri esteri esi­
ste ovunque . 

Camera per soldati indisp osti . - E' noto che ta li 
solda ti o per bisogno o per convenienza o per ob­
blig o passano l ' intera g iornata nel dormitorio e 
spesso a letto, ciò che impedisce il rinnovamento 
continuo ed abbondante, per mezzo delle fin estre 
spalancate, dell'a ria. Alia sera quindi nel momen­
to che la camerata accoglie tutti g li abitatori offre 
già un 'a ria non del ti.ltto pura. 

L'inconveniente non trascurabile verrebbe evita­
to se g li ind isposti fossero riuniti in una sta nza ri­
servata ad ogni unità nelle o re diurne; a lla notte 
poi con i loro letti essi andrebbero a rioccupare i 
loro posti nelle camerate. 

Questa mi sura potrebbe riuscir utile a circoscri­
vere possibili focolai di malattie infettive, specie 
esantematiche. 

In Francia, non molto opportunamente a parer 
mio, simili locali furon o stabiliti nello stesso edifi­
zio r iservato a lla infermeria di corpo , Da q uesta di­
sposizione se la sorveglianza per parte del medico 
(non indispensabile del resto, essendo egli a rbitro 
di ricoverare direttamente nell'infermeria chiunque 
creda) di questi indisposti è resa più facile, sono 
invece da nneggiate la disciplina, il servizio ed a n­
che il benessere degli stessi individui. E ssendo l 'i n­
fermeria isolata e posta in un punto apparta to del 
quartiere la molestia che procura il trasporto delle 
suppellettili due volte a l g io rno, qualunque sia lo 
stato del tempo, non è indifferente, ed è pure inco­
modo trasportare colà il ra ncio . 

In Germa nia questi local i che ha nn o una cubici­
tà d i 2 0 mc. per individuo, sono costrutti calco lan-
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do i possibili abitatori temporan ei in ragion e del 
1,5 % dell' effettivo. In Francia la cubatura minima 
è di 14 mc., e la capacità del luogo è calcolata pel 
2 % dei pr~senti al corpo. La cubatura è insufficien­
te per ambo le nazioni, ma si deve tener. conto che 
la permanenza è limitata alle ore del giorno, e che, 
solo di rado il num~ro deg li accolti raggiunge la 
cifra stabilita . 

Nelle caserme per armi a cavallo deve pure esse­
re riservato per ogni unità tattica e nello stesso edi­
fizio ove questa abita, una camerata per gli oftal­
mici , con lavabo isolato, come molto opportuna­
mente venne dottato nella cas~rma Montebell o in 
Milano. 

Spogliatoi. - Opportuno pure sarebbe istituire 
accanto alla camerata, ma assolutamente separata 
da essa, come si ved~ anche nelle caserme Giappo­
nesi, una stanza nella quale deporre cappofti, pa­
strani e scarpe per modo che questi oggetti di cor­
redo esposti più degli altri a caricarsi di piogg ia e 
di fango immondo, non potessero nel dormitorio 
esser sorgenti di cattive emanazioni e di umidità. 

Le rastrelliere d~lle armi dovrebbero anche aver 
sede in locali distinti, non troppo facilmente comu 
nicanti col dormitorio, se pure non si vuole collo­
carle, come in qualche nuovissima caserma tede­
sca, nello spogliatoio dell'unità tattica. Questo deve 
offrire spazio sufficiente per depositar zaini, spolve­
rar abiti, lustrar scarpe, ecc., onde conservar pura 
e salubre l'aria del dormitorio. Nelle nostre nuove 
caserme al contrario queste indi spesabili manuali­
tà si devono, per necessità, compiere nella camerata, 
esse ndosi per economia soppresso il porticato ester­
no che nelle vecchi~ decorreva lungo una delle fac­
ciate della caserma, off rendo spazio abbondante per 
la pu lizia, superficie coperta per istruzioni teori­
che, e dif~sa del dormitorio contro le intemperie . 

Sala di puliz ia. - ~ In questa sala, quando non si 
voglia collocarli nella camerata, dovrebbero aver 
posto gli armadietti individuali, già adottati negli 
eserciti inglese, tedesco, francese e giapponese . Non 
merita d' esser seguito l'esempio di qualche caser­
ma estera eh~ riserva un locale solo molto vasto per 
gl i armadii di tutti i soldati . Dato il sistema delle 
casermette isolate si intende come l 'accedere a que­
sto locale riesca molto disag~vole. Tale sistema 
mai raccomandabile per nuovi edifizi collettivi, può 
non dar luogo a gravi inconvenienti solo quandc 
l' edifizio è unico e munito di molti altri comodi, 
come si vede nell'albergo operaio di Milano dove 
al pianterr~no v'è il salone dei 6oo armadi, e quan­
do l 'edifizio non serve ad abitaz ione permanente 
delle s tesse persone. 

Nelle caserme p~ r armi a cavallo mod. I887 (Prin-

cipe di Napoli in Firenze) si ha, è vero, un loggiato 
centrale che separa i due cameroni nei quali è di­
v isa la casermetta, ma esso mal rispond~ rebbe a 
questo ufficio, pel quale d'a ltronde, non fu costrui­
to, perchè troppo ristretto , g iacchè, come a lt rove, 
questi locali di pulizia dovrebbero avere una super­
ficie inferiore di non più di I/3 a quella del dormi­
torio, perchè spro>vvisto di tavoli. attaccapanni, 
panche, ecc ., perchè clefer.ito unicamente a disimpe­
g nare i dormitori , g li alloggi di sott'ufficiali , l'uf­
fi c io dell'unità , la latrina, i ripostig li che hann o 
tutti l'in g resso da questo androne. Meglio adatte 
sono le terrazze coperte che sono poste a lle due e­
(caserma Da Via) e che servono ancora a sciorinare 
i pann i dei soldati. So lam ente che questi spazii 
largament~ aperti non possono essere utilizzati per 
deporvi abiti, za ini, ecc. e quindi non dispensano 
dall'aver veri e proprii spogliatoi . La necessità eli 
ess i del resto fu riconosci uta anche ne i mig liori dor­
mitorii popolari. 

Naturalme nte tutti i locali rico rdati debbono ~s­

sere interamente separati dalle camerate ed ave re 
un carico piezometrico tale eh~ impedisca la pene­
trazione dell'aria più o meno impura di ess i nei dor­
mitorii. Nelle caserme giapponesi lo scopo è perfet­
tamente raggiunto con un semplic~ ed econom:co 
a pparecchio. 

Lavabo. - Tutti i quartieri edificati di recente 
hanno, adiacente a lla camerata, il lavabo, che tn 

molti è largamente e sempre comunicant~ col dor­
mitorio, ciò che, sopprimendo la differenza di tem­
peratura fra i due locali , permette al soldato di 
trattenersi senza inconvenienti e senza ripug nan za 
in questa stanza di pulizia. A nch e nelle caserme pitì 
vecchie, dovunqu ~ è possibile, si sono costrutti tal i 
locali accessori' . Solo in pochissime ancora il sol-· 
dato alla sveglia trovasi obbligato ad anda re a la­
varsi nelle fo ntanelle es istenti nei cortili , ciò che 
d'inve rno non favorisce troppo la pul iz ia persona­
le, p~r.ch è il soldato nell'a lternativa di esporsi im­
provvisamente a tem perature molto basse, o di non 
lavars i s i appiglia volentieri al partito più comodo . 

Anche in molti dei lavabo più recenti non si rin­
vengono però le co modità indi spe nsabi li in tali 
luoghi . L'uomo che lavora e suda abbondantemen­
te abbisogna di adatti mezzi per fare delle abluzio­
ni parziali. Il numero dei rubin etti perciò deve es­
ser mo lto largo (in Inghi lterra I ogni 4 uomini , in 
Francia I ogni 5) e colloca ti suffì c ie nt~m ente lonta­
ni uno dall'altro; la Yaschetta, unica almeno per 
tutti i rubin etti di una stessa fila, proporzionata al­
l'altezza media dell'uomo e munita di chiusura i­
draulica. 

Su un lato del lavabo libero da ]a,·andini, dovreh-
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bero esservi vaschett~ poco elevate dal suo lo per 
pediluvi. 
L'imp~rmeabilità delle pareti , almeno fino al­

l'altezza di due metri, e del pavimento in questo 
locale è indispensabile . D el pari è necessario che 
nei punti più declivi s iano poste piccole cadit01c 
munite di sifone . 

P er aver la s icurezza di ev itar.~ infezion i idriche 
devesi nei lavabo usare esclusivamente acq ua po­
tabile, ricorrendo, per evi tarne lo sperpero, all'ado-
zione di rubinetti idrometrici. (Continua). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

SORGENTI LUMINOSE 
E QL ESTIONI IGIENICHE. 

Il vecch io argomento dell'igiene della illumina­
zi one torna in dibattito: e alla discussione si aggiun­
gono or.a argomenti nuovi d~rivanti dalle conoscen­
ze intorno alla parte che le radiazioni ultra violette 
(ed in genere le radiazioni a onde molto corte) pren­
dono alle lesioni d~ lla vista. 

I rapporti igi enici delle varie sorgenti luminose 
interessano varie quistioni: e ben osserva I'Escard 
che non si deve più parlare soltanto della tossi ci tà 
d~ i gas sviluppati dalla sorgente luminosa, ma di 
va ri altri fattori, cominciando dall' az ione che eser­
citano le radiazioni sull'organo visivo. 

L 'azione esercitata sull 'organo visivo è diversa a 
seconda della quantità di radiazioni a brev~ lun­
g hezza d'onda. La lampada a petrolio ne emette po­
chissime, il gas un po' più, e assai più la lampada 
ad incandescenza, il becco Aurer, e l'acetilene. S e 
queste radiazioni a onde corte sono num erose l'oc­
chio appare facilmente congestionato : e soltanto 
con adatti vetri protettod si può ridurre questo in­
conveniente . 

Inoltre Escat:d osserva che molte sorgenti lumi­
nose hanno un altro inconveniente, quello cioè di 
dare una luce irregolare e molto oscillante . 

Un secondo in conveniente di talune sorgenti lu­
minose dipende dal calore che si svi luppa dalla sor­
ge nte st~ssa . Se sotto questi punti di v ista si compa­
rano le diverse sorgenti luminose si può fare uno 
schema così disposto, rappresentando le calorie svi­
luppate in un'ora con una illuminazione media di 
roo candele : 

Arco elettrico 
Lampade ad incandescenza 
Becco Aur.er 
Acetilene 
Lampade a petrolio 
Lampade a olio 
100 candele 

IOO 

350 
I .Soo 
3.000 

3·300 
4-200 

8.000 

I riflettori eh~ diffondono molto uniformemente 
la luce riparano in buona parte a questo inconve­
niente, ed evitano così la congestione dell'occhio e 
in generale della testa. 

Per quanto riguarda la tossicità dei gas sviluppati 
i dati più recenti concludono così : la lampada elet­
trica ad inca ndescenza è la sola veramente perfetta 
e nessun gas si sviluppa in effetto durante il funzio­
namento di questa lampada. Tutti g li altri tipi svi­
luppano del C02 e questo C(Y rapportato al carcel­
ora, dà p~r le varie lampade : 

Candela 
Gas (becco a farfalla) 
Gas (becco a curva) 
Lampada ad olio 
Lampada a petrolio 
Aceti lene 
Gaz incandescenza 
Alcool 

90 

So 

ss 
56 

44 
I4 

7 
IO 

Non ricordare che l'anidride carbonica è se non 
il più grossolano e più abbondante prodotto tossico, 
ma non sicuramente il più pericoloso. Le sorgenti 
lum inose possono emetterne svariati altri e basta 
considerare la composizione del gas illuminante per 
capire che ad esempio l'acido di carbonio resterà tal 
qual e anche nella combustione e verrà quindi a tr~ 
varsi nell'ambiente. 

Sotto questo rappo rto il gaz d'acqua rapprese nta 
il materiale più pericoloso in dipendenza della gran­
de quantità di anidride di carbonio che contiene. 

L'acetilene è meno tossico e per ottenere la mor­
te degli animali di esperimento negli ambienti nei 
quali si è lasciato diffondere dell'aceti lene, occor­
rono elevate percentual i di questo gas. 

P erfino le lampade ad arco sviluppano piccole 
quantità di acido di carbonio provenienti dalla com­
bustione dei carboni in contatto dell'aria: se l'arco 
è in vaso chiuso allora la produzione è rido tta a 
quantità trascurabili , ma ove l'arco sia posto nell'a­
ria libera e l'ambiente illuminato piccolo, non biso­
g na dimenti ca re anche questa sorgente di acido di 
carbonio. 

L'igien e deve oggi tener conto anche di altri fat­
tori innanzi alle sorgenti luminose: così dell'odo re 
che non ha per sè grande importanza, ma indica 
sempre l'inquinamento dell 'aria con prodotti com­
plessi. E molti di questi composti che determinano 
g li odori cara tteristici negli ambienti chiusi ove ar­
dono certi materiali di illuminazione, non sono privi 
di influenza anche per la integrità dei materiali rac­
colti negli a mbienti come ad es . le stoffe e certi og­
getti metallici. L'illuminazione elettrica nelle sue 
di ve rse applicazioni è per tal ve rso quella che meglio 
soddisfa a tutte le esigenze della pratica. 

L 'ultima considerazione da fars i in merito a lle 
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sorgenti luminose artifi ciali , rig ua rda la infiamm a­
bili~à, !a esplosività dei diYersi materiali che Yen­
g on o impiegati come so rgenti di luce . U na certa 
seri e di materiali liqu idi , adoperati come tali per 
produrre la luce hanno per questo rapporto rich ia­
mato in ogni tempo l'attenzion e, e tra i materiali li­
qu idi i più infiammabili son o quell i più fac ilm ente 
Yolatili. P er questo la benzin a ha un g rado di peri­
colo suo propdo, superio re a qua nto non sia perico­
loso il petrolio . Nei diYersi d ispos itiYi che costitu i­
scono appunto le lampade adoperate per la illum i­
nazi one, si è tenuto co nto di questi fa tti, cercando 
eli rimediare a questo pericolo co n differenti arti:fì cii 
cos trutt iYi (reticelle di sicurezza , camere d i ri se r­

Ya, ecc .) . 
In oltre una certa quantità di mater.i a li illum inant i 

possono fo rm a re delle miscele esplos iYe coll'ari a, e 
qui sotto son o riferiti i due ]imiti (minimo nec ssa rio 
e massimo poss ib ile) dell' esplos iYità, espress i in pe r-· 
centuali Yolumetr ich e del g as in esa me nell 'a r· a, 
così da dare l 'esplosione . 

Benzolo 2,6 6,3 
Acetilene 3,8 40 
Gaz d'illuminazione 8 28 

Idrogeno g,s 66,3 
A cido di carbonio 17,3 74,3 
Gaz d'aria 15.5 66,5 

Questi dati non yanno però accetta ti senza qual­
eh; restrizione . Così i limiti esttemi eli esplos iv ità 
per l'acetilene da taluni (Le Chatelier) sono coll o­
cati tra il 3 ed il 65 %, secondo altri tra il 3 ed i 1 

75 % (Bunte). In og ni modo l' acetilene s i presenta 
co me uno dei g as più pericolosi dal p unto di vis ta 
dell' esplosività, e sotto tale rapporto è assai meno 
innocuo del comune gas illuminante . 

Anche il g az d'aria presenta per tale rispetto de­
gli inconvenienti: la presenza in esso d i una certa 
quantità di ossigeno, facilita le esplosio ni, e pa re 
che il mom ento più pericoloso, si a quello nel quale 
si aggi unge l'acqua. 

Tutto sommato l'illuminazione elettr.ica mantiene 
sotto ogni rapporto la sua supremazia : è vero che 
an che essa presenta qualche peri co lo di incendio 
dovuto allo stabilirsi dei co rti circuiti, ma trattasi 
eli pericoli assai ridotti se con fro ntati a quelli dell e 
altre sorgenti. 

Il lato di inferiorità econ omi ca, va ogni g io rn o 
riducendosi, e non è lontano il g io rno in cui, colle 
nuove applicazi oni dei filam enti mctallizzati e delle 
terre rar.e, la illuminazion e elettrica sarà di fa tto la 
più economica. 

Modi:fìcazio ni vann o del resto ogni g iorno facen­
dosi a nche per le altre sorg enti luminose ; e le cliYerse 
forme di manicotti ad incandescenza, così come l ' u­
so dell'acetilene disciolta in acetone mentre hann o 

mig lio rato la illuminazione, hann o diminuito i pe­
ri coli che si collegavano colle fonti illuminanti. 

Ma tutti g li sforzi che i produttori di g az illumi­
na nti fa nno, non , ·arrann o ad impedire il trionfo 
finale della illuminazione elettrica , che ricevono la 
p itt razionale forma di illuminazione . 

B . 

NOTE PRATI(fiE 
LA 1:\ST ,\LLAZIO:\E DE I P .\R .\FCL\11 :\ 1. 

S ulla u ti lità difensiva dei pa ra fulm ini non tutti sono d 'ac­
cordo e dopo un periodo di g lor;a e d i en tusias mo, i pat:l ­
ful mi ni hanno vi sto il loro quar to d 'ora di r 'basso e d i deni ­
g razione . O ggi b fede in questi mezzi d i protezione è un po · 
ri leva ta , e p:uttosto i tecnici, ha nno d imostrato la necess '<ù 
di cura re la messa in opera dei pa ra ful m·;ni con una cu ;· ~~ 

un po' maggiore di qu a n to non Gi fosse fatto per il passato ; 
e si vuole che a nche la questione dei pa rafulm'ni sia sottra<­
ta a ll 'empirismo che spesso ne ha g u: dato l 'applic:1zionc. 

La Na tur e pubblica a tale propos ito un a nota che \·ogl ian~o 
qui riassu mere, in dicando subito che lo scri tto dell a bel:a ri ­
vista fra ncese prende occasione dal nuovo regolamento in ­
torn o ai pa rafulmini della soc:età inglese " Phenix n, n ego­
lamento che venne elaborato dal Ru3sel coll a col!aboraz;o;1c 
di Lodge e di Kellin g \\·orth H edyes, segretario qu est'u lt imo 
della Commissione per le ricerche sul fulm ine. 

Il nuovo regolamento fa de lle curiose d istinzioni tr a lo 
sci ntilla men to A (così lo classifica la Commissione) e la sca· 
riche violente B, contro le quali la difesa non può avere va­
lore se non munendo l 'edifici o di un protettore a si:;tema di 
gabbia . I n oltre il regolamento d ice che non si deve ma i con­
siderare come interamente ripa ra to dal fulmine un ed· f c:o 
che abbia a lberi di una cer ta a ltezza nelle sue \"icina nze o 
che sia domina to da un cam pa ni le o da un edificio el i co;l ­

siclerevole a ltezza . 
n pu nto di in teresse è quello che riguarda i condu tto;·i 

che rilegano le ast~ protettrici a l suolo. I conduttor i so 1~0 

fo rm a ti da un nastro d i ra me di a lmeno 25,4 mm. su 8.46 o 
da un cavo el i ferro galva nizzato eli un a corr ispond ente su­
per fic ie. I l ra me serve meglio per rapporto a lla sua con Ger­
vazione, ma per la conducibi lità elettr ica il ferro ga lvaniz­
zato serve a ltrettanto bene e dete rmin a degli e ffett i d istru ':­
t ivi minor i. I conduttori devono essere discost i dai muri c 
s i devono evitare ta nto i giun ti che le for t i e frequenti cu;Yc. 
A terra i cavi cond uttori devono essere protett i a nca per 
un a cer ta a ltezza fuori te1-ra con un tubo a lto a lmeno 1:1 . 
1,5o di fe rro galva nizzato, ed il cavo è be ne vada a term in:o :·c 
in un recipiente di leg no posto sotterra e contenente del bi ­

tume solido. 
I n oltre i condu ttori meta llici devono essere rilegati a tu tte 

le pa1·ti sporgenti molto in a lto ed a tutte le m as3e metall i­
che elevate ed esposte. Le aste ter m in ali devono avere il 
loro cacum ine sorpassante d i a lmeno cm . 6o i corpi d i fab­
brica , sui qua li sono posti, e se per caso s i tr atta eli pmteg­
ger un ca mino l 'asta deve sorpassare il cami no d i a lmeno 
30 m. e presentare tre pun te. I noltre per i ca mini è bene che 
il cavo di posa a terra non faccia molti g iri, ma si scarichi 
di rettamente nel terreno. 

I l pun to più delicato di tu tto l ' impia nto è costi tuito da ila 
presa a terra . Si è g ià detto come nel tratto di tubo posto 
sotten·a sia u ti le avvolgere il cavo in bi tume solid o, form a nd o 
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a ~ torno qualcosa come un a guaina di legno protettiva : ma 
la J:Ìresa d i terra deve essere fatta con un metodo specia le. 
Si consiglia di fare la presa o servendos i di una placca in 
rame oppure di un sistem a tubulare, oppure collegando il 
cavo coll a condotta cieli 'a cqua . Se si r icorre ad una placca in 
rame, come è appunto il caso pi ù genera le, si deve dare a lla 
pias tra la superficie di almeno 20 cmq. e lo spessore di a l­
meno 3 m m . e la pias tra deve essere d i fm·ma quadrango­
la re con bordi dentellat i ed essere ci1·condata da cock o da 
gra fite in pezzi. Se invece si J"ico1Te ad un sistem a tubul a rc , 
si prende un tubo perforato provvis' o d i un a punta in ae­
c:aio, lo ;:;i affonda nel suolo sino acl un a zona um ida e lo 
s i 1·accorcla col ·tu bo ga lvan izzato che accompagna l'arr i\·o 
de l cavo; questo lo si prolungherà fin o a ll 'estrem o del tu t o 
infisso nel terreno, e l 'estremità si circonda di carbone. Si 
stabili rà un a connessione per mezzo di un tubo in ferro od in 
piom bo coll a condotta presso !'estremo del cavo per manie­
nere l 'umid ità . S i può a nche dare a l tubo la fo rm a di un 
i.11bu to colla pa r:e più t:spa nsa 1·ivolta ver so l'alto, co3Ì da 
ricevere l 'acqua pio\·an::t o quella che a bella posta vi si può 
versa re. 

In conclusione, occorre che ia posa dei parafulmini s ia fat­
ta con un qua lche cri terio e non che sia afl1da ta a per sona 
inesperta . K. 

APPARECCHIO DI SI C l.. REZZ:\ 

CO:\TR O l PERI C OLI DI ASFI SSIA 

DATI DAL GAZ ILLU .\'II~ANTE . 

Il gaz illumina nte ha reso molti servizi ed a prodotto un 
numero r ela tiva mente piccolo di danni , e sot to questo pun to 
di vista non bi sog na e.>agera re nelle accuse. Ma qua lche in­
conveniente di tra tto in t1·atto si presenta , e g li inconvenien­
ti sono legati fa ta lmente a lla natura chimica del gaz stesso 
e non sono quindi facilmente clirimibili. Nelle grandi città 
di tempo in tempo o qua lche esplosione o qua lche caso d i av-

velena mentno, talvolta m or ta le, 
viene a ricordare la na tura infida 
:lei ma teria le che la civiltà h a cosl 
la rgamente diffu so come m ateria­
le di ili uminazione. 

Gli apparecchi proposti per di­
minuire o sopprimere gli inconve· 
nienti sono numerosissimi e d i 

2 ta nto in ta nto se ne sente propor­
re qualche a ltro, e il n umero con­
siderevole dice che nessuno o per 
prat ici tà o per semplicità ha inte­
ramente ri solto il problema. 

Tra gl i apparecchi di recen ·.c 
proposti vogliamo oggi fa re pa­
rola di quello di R oth che ha al­
meno il merito, di u na gra•1 dc 
semplicità. E cco un apparecchio 
des tin a to ad essere immesso sulla 

cana lizzazio ne del gaz . E s3o serve qu indi come appa recchio 
di difesa per i fornell i a gaz, per i becchi Bunsen , ecc. E sso 
serve quin di appunto per tutt i quei cas i in cui è più frequen­
te il verifica rsi di infortuni, per la caduta di un a gomm a, 
per la catt iva accensione di un a fi am ma, o per u n 'a ltra qual­
siasi con tin genza. L 'apparecch io consta d i un cilind ro d i ra­
me che acl uno dei suoi estrem i permet te l'a rrivo del g;:~z, 

e a l qua le sulla faccia inferiore preGso l 'estremi tà opposta 
è riuni to ad a ngolo t·etto un tubo di rame provvisto di un 
rubinetto di chiusura e termin ato da un 1·accordo in ca ucill 

per la posa in posto. :\ell ' in terno è posto il mecca nesimo di 
sicurezza : esso è fo r mato da un a valvola in ram e montata 
su una asticciola mobile e posta g iustamente a l di sopra del­
l 'apertura in terna del tubo d i 1·accorclo. In que3te condizioni 
ogni a umento considerevole cieli 'u scita del gaz determ in a 
un a aspirazione della va lvola d i sicurezza, chiude l 'orificio 
·dell ' usci ta del gaz. E il gaz per la sua propria pressione 
chiude a llora la condot ta impedendo lo spostamento della 
va lvola, la qua le resterà chiusa sino a qua ndo il robinetto 
si troverà aper to. Se quindi s i vuole utilizzare eli bel nuovo 
la presa del gaz, bisognerà chiudere il m binetto e aprirlo 
d i bel nuovo e .sa rà anzi prudente imprimere una piccola 
scossa a tu t to l 'appa recchio per far sì che funzioni m egli o. 
In ogni caso, un a fu ga imprevista eli gaz condurrà a ll 'au­
mento brusco del rendimento del gaz e conseguentemente 

avrà per effetto di chiudere la condotta di gaz. L a sola con· 
d izione che deve essere soddisfa tta perchè l'apparecch io fun ­
zioni bene è che esso sia perfettamen te orizzonta le e di ado­
pera re dell a gomma che si adda tt i perfettamente al rac­
cordo. 

Il R oth ha anca proposto un apparecchio che si addatta 
direttamentne ai becchi e che a nzi fa parte de i becchi stessi. 

L 'apparecchio proposto da l R oth è così fatto che il gaz a r­
riva prima in una piccola camera chiusa e non può passare 
per venire a ll'esterno sino a che una asticciola cen tra le del 
becco non è risca ldata prelimina rmen te . Se per un a qu al­
siasi ragione il gaz si spegne la asticciola si raffredda e al­
lora manca ndo il riscaldamen to il becco si spegne e non si 
riaccende anche se a ltri apre per qua lsiasi ragione w1 altw 
robinetto. 

Quando si voglia accendere un becco R oth bisogna gi­
ra re il robinetto di coma ndo così da oltrepassare la verticale. 
Si apre in ta l m odo u n pas3aggio latera le che permette al 
gaz di g iun gere a l ma nicotto a cl incandescenza ed in ta l ma­
niera in pochi secondi l 'asticciola viene porta ta a lla incan­
desce nza . Questa asta centra le che abbiamo più volte ri cor­
dato por ta un a asticciola centra le ed un pezzo interm ediario 
in cap uccia to in un pezzo esterno tubolare e l 'a st icciola r i­
posa a lla sua estrem ità infe riore su di un dado che chiude la 
camera di accesso del gaz. Col dila ta rsi de lla ast icciuola 
centra le e del pezzo tubola re viene sollevato il pezzo in ter­
media rio e a llora il dado lascia passare il gaz e il becco con­
tinua poi ad essere acceso a nche se il robinetto è d i nuovo in 
posizione ver t icale. I n caso di qua lsiasi spegnimento il bec­
co si comprende fac ilmente s i a rresta del tutto e la fi amma 
r ima ne spenta . K. 

UN NUOVO MICROFONO. 

La Casa Lorenz di Bedino ha co3tru tto ed ha posto in 
commercio u n nuovo microfono che s i disti ngue da tutti gli 
a ltr i apparecchi similia ri perchè adopera un m a teria le resi­
s tente a l ca lore e buon conclutto1·e della corrente elettrica , 
m a teria le che presenta gra ndi var i::tzioni di t·esistenza elet­
trica, anche se si tra tta d i oscillaz ion i mini me di pressione. 
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Si sa che tra i vari materia li sino ad ora usati il carbone 
è quello che meglio si presta per la preparazione dei micro­
foni : ma il carbone prtsenta un grande inconveniente, e cioè 
quello che sot to l 'azione della corrente elettrica , i contratti 
sensibili si riducono gradualmente in cenere, così che col­
l 'andar del tempo, i microfoni a ca rbone perdono di sensi­
bilità e fini scono col diventare inutili. L 'inconveniente è di 
una speciale gravità e non è facile trovare il rimedio: e l' in­
conveniente diventa specialmente grave, a llorqua ndo trat­
tasi del passaggio di correnti molto in tense. P er questo, sen­
za fa rlo scomparire , si è cercato di ridurre a lmeno l 'i ncon­
veniente, servendosi di refrigera nti speciali. 

La casa Lorenz ha cercato di risolvere in a ltra guisa il 
quesito e pare vi sia riuscita. 

Il nuovo microfono è ancora a carbone : ma a differenza 
dei comuni microfoni, il solito carbone è stato sosti tu ito con 
un ca rbone chimicamente modificato mediante un metodo 
specia le. L 'esperienza ha dimostrato che il carbone siliciato 
(silundum) ottenuto colla incandenscenza del carbone in 
mezzo a i vapori di si licio fortemente riscaldati, si adattano 
assai bene a ques to uso. 

Il ca rbone siliciato, presenta in effetto, una resistenza as­
sai più grande alla combustione che non il carbone puro 
ordinario, permette quindi di realizzare una trasmissione as­
sai più efficace della pa rola di quanto non si abbia colle 
foggie comuni dei microfoni abituali . 

Questi microfon i a l silundum ha nno la prerogativa non 
solta nto di non usura rs i col tempo, ma non si m odifica no 
neppure al passaggio di correnti molto intense, il che ren­
de il materiale impiegato particolarmente pregevole. 

Il silu ndum può colla m assima facilità venir ridotto in 
polvere, in grani, in bastoncini, in g lobetti : e conseguente­
mente la fabbricazione dei contatti del microfono si pre­
senta estremam ente facile. 

K. 

1\ECENSIONI 

DR. A. FERLA. : Alcuni e.ffetti fisiologici di di.ffe·reirti sorgwti 
luminose. - (La R evue polytecnique et le Moniteur de 
l' Indttst·rie - Numeri 258-260-262 - 1910). 

La moderna illuminazione artificiale utilizza sorgenti lu­
minose molto differen ti e varie, oltre che per le a ltre quali tà, 
a nche per il colore ; nè si possiede finora a lcun criterio po­
s itivo e preciso per giudica re dell 'effetto di queste diverse luci 
sull'organo de lla vista, a seconda del loro particolare colore: 
sola mente se ne conosce, in par te , l 'effetto fi siologico più 
o meno intenso, in rapporto colla porzione dello spettro, cui 
corrispondono le emanazioni luminose. 

L 'A. dopo aver 03ser vato che esistono pregiudizi popolari, 
ta luni a favore delle luci biancastre oppure di quelle più o me­
no gia lle, lasciando pel momento in disparte i possibili effet­
ti della luce sull 'occhio, ricorda come le moderne sorgenti lu­
minose emettano una notevole qua ntità di onde invisibili , 
le quali, pur non eserci tando effett i specia li sulla vista, posso­
no tuttavia avere una certa influenza sul · nostro stato fi-siO­
logico. 

Nella m aggior parte dei casi noi usiamo oggi, come sor­
genti illumina nti, dei corpi solidi portati a ll'incandescenza, 
va le a dire risca ld iamo questi stessi corpi fino a che, fra le 

onde erÌ1esse, ve ne sono ta lune a bbas ta nza rapide per pro­
durre la luce. Ora, secondo la legge di Kirchoff, un c'orpo 
non è capace di emettere che le radiazion i che può assorbi­
re : solo un corpo assolu tamente nero possiede la facoltà di 
assorbire tutte le radiazioni e, per conseguenza, di emetter­
le . Il valore delle radiazioni prodotte da un corpo incande­
scente, a diverse temperature, può essere rappresentato per 
mezzo di curve, ed il Ferla riporta a lcuni diagrammi di tal 
genere, assieme ad a ltri che mettono in evidenza la distribu­
zione dell 'energia nello spettro d 'un a fiamma comune, di un 
arco, nello spettro solare, ecc. 

Secondo l'A., la sorgente luminosa teoricamente ideale sa­
rebbe quella che producesse una curva d 'intensità spettrale 
identica a quella d<;l la luce media del g iorno, m a intera­
mente confinata nello spazio visibi le di radiazione. La sco­
per ta d 'un a sostanza, la cui vibrazione natura le corrispon­
desse esattamente a questa condizione, ci permetterebbe di 
accostarci alla soluzione ott ima del problema. 

La maggior parte delle sostanze illumina nti han no ten­
denza a produrre onde lum inose di determinata lunghezza. 
Così, ad esempio, nella lampada a mercurio i r aggi rossi so­
no completamente assenti; così a lcuni archi debbono in par­
te il loro rendimento a ll 'esistenza di un a quantità notevole 
di raggi gialli; na tura lmente queste luci da nno gravi a lte­
r·azion i di colore nei m ateria li colorati sui quali vengono a 
riflessi . A questo proposito, nel lavoro del Dr. Ferla è 
interca la ta una tavola dello Stickney, la quale dimostra qua­
le sia l 'apparenza varia di oggetti colorati sotto l 'effetto di 
luci di tinta differente; tabella che può riuscire di grande 
utilità per quan ti si occupano degli effetti vari delle sorgenti 
luminose sui colori. 

Qua le è l 'effetto prodotto sull 'orga no visivo dai raggi in­
vis ibili , a onde brevissime, situa ti a l di là del veicolo nello 

.spettro delle sergenti luminose artificia li ? Questi raggi sem­
bra no eserci ta re azioni chimiche assai spiccate, e si è cerca­
to di studiare e conoscere fino a qual punto possa no riuscire 
dannosi. L 'accecamento ca usato dalle ampie distese nevose e 
le a lterazioni cutanee che si manifestano in chi vive in alta 
montagna furono e sono a t tribuiti da molti osser vatori a l­
-l 'azione dei raggi ultra-violetti. Un in teressante caso in ap­
poggio a questa teoria è citato dal Dott. Bielle; questi ripor­
ta il caso di a lcuni operatori addetti alla telegrafia senza fili, 
i quali soffrirono gravi disturbi visivi, e che s i ri ten nero cau­
Ga ti dalla luce ul tra-violetta prodotto da lla scintilla utilizza­
ta negli apparecchi di trasmissione. Vale a ncora la pena di 
ricordare che la zona ultra-violetta non è senza valore nella 
luce sola re, a causa delle sue propietà germicicle. Tutta via 
nuove ricerche sono indubbiamente necessarie per determi­
nare esattamente l 'influenza di tali raggi nelle luci u tilizzate 
nelle condizioni pratiche ordin arie. 

Queste question i, riguarda nti il complesso problema del­
l ' illuminazione, va nn o acquistando, col progredire degl i stu­
di, importanza Gempre maggiore ; il campo da esplorare è 
tuttavia assa i vasto, e giova sperare che g li sforzi concordi 
dei fisiologi, degli igien isti e dei tecnici ci . daranno presto 
notevoli perfezionamenti, sotto ogni punto eli vista, nei siste-
mi d'illuminazione artificia le. CI. 

F ASANO DoMENICO, Gerente. 

STABILIME NTO TIPOGRAFI CO G. TESTA - BIELL.~. 
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